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IN APPLAUSO 
ALLE GLORIOSISSIME NOZZE. 


DEL SERENISSIVIOOO n 


FRANCESCO È 
PRINCIPE DI MODENA, di. 
Colla Sereniffima Principefa 


CARLOTTA AGLAE 


FIGLIA DI SUA ALTEZZA REALE 


IL DUCA D ORLEANS 


REGGENTE DI FRANCIA, 
Divifa in due Partì, 


La Prima di Canzoni, la Seconda di SoneTTI, Fà vi È 
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AI Altezza Serenifima {<< 
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DUCA DI MODENA; REGGIO, MIRANDOLA gt, |. 
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Con Licenza de’ Superiori. ©. 


dim SEGA tizio Pr Sten 


sieme masi 


Ul 


SERENISSIMA 


ALTE 4A 


19 è via 
se o 


Nome di tutta l° Italia io. pongo “vmil: 


mente a’ piedi di Vostra ALTEZZA SERENISSIMA la Ractolta di 

Componimenti per le Reati Nozze del SERENISSIMO ‘Paine 
Francesco di' Modena colla Serenissima PrINcIPESSA Canrionta — 
AcLar: d' Orrrans.. © E' quefto un “Tributo , 3 che d° Italica 


Poefia rendi» a î SereNissimi Esrensi ji quali, Avendo fiori 


ta £ bene: 


IV 
beneficate le Lettere , e particolarmente le Mufe, ban fempre 
altresì avato. il diritto d° efiger da effe gli omaggi di giufte 
lodi in compenfazione de’ lor Benefizj. Anzi principalmente in 


occafione di Nozze fon da loro dovuti tali omaggi; poic batrak 


tandofi di continuar la ferie di Principi sì grandi, fi tratta” 


pure di continuar quella ancora de’ lor generofi Benefattori: e 
ciò, che più importa, de gli Eroi nl Stefe Mufe più cari. 
In fatti, nello fciegliere fublimi Perfonaggi per farne il fug- 
getto alle fue Rime, non penfa tanto la Poefia all’ Altezza 
della lor Nafcita per averne una valida Protezione , quanto 
allo fplendore delle Loro Azioni, per dar maggior lume a’ pro- 
prj Verfi, e per dare alle Lodi, cb’ ella loro îributa, il pregio 
più effenziale dell’ effer vere. Così provvede infieme al proprio 
intereffe , e alla propria fama: e così diventa perfino . elogio 
de gran Perfonaggi la fefa fcelta , che ne fanno i Poeti, per 
la cura, che quefti ft fî prendono di ferapré (ciegliere i più gloriofi. 
a agran.: vanto perciò dell’ Eccersa Famicrià Estense; 
evanto. dic[fa. Sola, &Vaver -[oranainistrati gli Eroi-a più 
Epiciy; ed ° qverli Somminiftrati. fpezialmente all’ ArioSto ,_ € 
alTaffo, isquali traendo. lume ;-e vigore. dalla: feblimità de. 
loro fie[fi Eroi, ban.potuto uguaglian.gli-Epici della Greca ye. 
della 


i de = 


-V 
della Latina Nazione s'è faperar ‘tutti eli ‘altri della propria; 
ma non potéridopoi fuperarf l'un VP altro batr confezuita' anibe» 
due la gloria d'un diftinto Primato ‘nella Epopeia:. Ordfie= 
come l’Arioftò se il Taffo fono î due srandi Efeinplari di 
Color , ‘che fanno in Pocha se i lor-Volumi, in cui: fi celebrò 
la Casa‘d* Esre:, debbono meceffariamente leggerfi da chi vuol 
profeffar quefta , che tra le belle Arti è ‘la‘più ‘ingegnofa; così 
non: può quefta apprenderft fenza apprendere «nello fte[fo tempo 
la Grandezza, è la Virtà dell’ Azzia Profapia, e fenza rivol. 
ger fubito il penfiero, e l'amore a’ gloriofi Defcendenti de' Rug. 
gierî, e de' Rinaldi, i Nomi de’ quali [î banno dar leggere ‘per 
tutto il corfo de’ Secoli ‘nell’Opere eterne de i due srandi Epici; 

Quindi è, che per le Nozze Estensi fî-formeranno fempre 
Raccolte; che per lo numero, e per la qualità de’ Componi- 
menti faranno fempre le più memorabili. Tal fu quella-per 
gli Eccelfi Sponfali di Vostra Avrezza : e tal è quefta.per li 
prefenti del SereNISsIMO fuo PrimoGENITO 3 concorrendo: fponta- 
weamente da tutte le Parti, e gareggiando tra'loro-i Lerterali 
in rendere onore a quella Augufta Stirpe s ‘che fu »fempre la 
benefica Protettrice delle Lettere , e il più i fuggetto* ‘dell 


Tralicbe Mafèx 002 di cn ina 208 ce LA 
deg : Non 


vi 

x non? però folamente la Letteratura Italiana «che per un 
offequiofo. ritonofcimento: applauda ‘a. quefto Rea'Matrimonio. 
Tutta) tutta l'Ataliacci applaude per la gioja', e-per la fpé- 
ranza‘ di veder. perpetiata quella. Serenissima Bore ssthe 
per. T'antichità dell'Origine , perslo Splendore delle Viteà , esper 
la magnificenza delle Amprefe ne.fa il-iniaggiore. 0%namento:- ‘e 
al Cielo, che-sù apertamente moftra. il-penfiero ;Vcheba ‘di con- 
fer varla; porge ardenti[fimi voti, dffrrichè il'SereNnissimo. PrIN- 
ces}: che tanto col fuo' grand' animo xe. coll’ incomparabile-fuò 
fenno: fomiglia all’'Avcusio fuo, Genrtore, viendofi. alla Sere 
nussima Cartotta; én cui i minori de gl’ infiniti fadiPregi fono 
la fua raraBellezza.s ela Reare fua Nascita sfià così felice; 
come lo-è-fiata Vostra: AntezzA nella fua felicifima, Prole, n 
cui ben vatta ‘(i ‘manifefia. la chiarezza. del. puriffimo:Sancue 


ESTENSE.» TORE I RISE E dl stan i ana 


os Queffo Sangue ,. che, diramatofi: già nélla ReGta. CASA. 
d’Hannover, tornò: al limpidiffimo fuo- Fonte-pet: le:Nozze:dì 
Vostra Attezza. con altra fempre Gloriofa CartottA), torna. ora 
ad wnirfi» alla Reare di Francia per quefte delSerenIssimo: PRIN 
cIpÈ: ces fiecome fi riunirono allora: i. due. Rami della:più autica 
Stirpe d > Italia; così riunendofi ora le Stirpi di.BorsonE 5.0 
AA CER d’Este 


‘Vu 

d' Este fi riunifcono quelle due 3 le quali nonsgià colle invenzioni 
delle Fquolez: ma colle forti[fime>Pruove delle più veridiche Sto= 
rit, fono, le due più antiche,S birpi. d'Etropa: e perchè. Una, 
e.l'Altravè Sempre fata congiuntain Parentela' colle:pià Ai 
gufte.Famiglie «di Europa-medefima:: perciò, ne sia 
tutte le Cafe Regnanti più ftrettamente unirfi con quefto fol.Maz 
vitaggio. E pertanto giufti[fimo l' univerfal. giubilo peh quefte 
Reati Nozze, € giuftifimi fono gli Encomj',.che danno unita 
mente a Vostra Arrezzai Sudditi, egli Efteri per quella per 
Spicacifima Mente ye per quella finiffimza-Prudenza con cui Vos- 
TRA ALTEZZA, facendofi fempre feguitare dalla Fortuna, dà fem. 
pre un’ efito maravigliofo a gli alti fuoi difegni, e per cui fa 
conoftere egualmente d’effer nata per regnare, e d'effere Uno 
de più illuminati Principi , che la Divina Provvidenza abbia 
pofti ful Trono al Governo de’ Popoli. 

Giuftifimo era altresì , che unendofi le Penne de’ Poeti più 
foeltî tra tutte le Italicbe Province , per efprimere 1° applaufo 
delle pubblicbe voci, ‘veniffe prefentato a Vostra Arrezza il 
Tributo de loro Verfi da uno di quella medefima Città, della 
quale pur era chi gliene prefentò un’ altro fimile per le fue Glo- 


riofifime Nozze; giacchè nella mia Patria o nacquero, 0 vif- 


vili 
ferosque’primarj: Porti, \ebe (ciel: èro: per-Arcomento d e loroim. 
mortali Poemi<Ta Streaisstaa Casa d'Este?! 2%//pirParono ‘fer 
timenti efaggerindadformole per-cèlebvarla sa ‘Quei che ‘volef 
fera latode: d'effere i loro\imitatoriv Per quefta forte ‘della mia 
proprizzi e» per slo merita dell'ilbre Nezioni, che offrono quefto 
Tribitò a Vostra Altezza; i0:fpero che non'folo fi degni d'aci 
cdglierloscon generofo»Gradimento;\ma che fi deghi ancora di 
riguandar::ton Occhiswlemeritiffimo) chi ba. l'onore di prefentari 
glielo:Ve»me-Iexmmbbinò profondiffiimamente > 100007 >» visa 
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a} Umilifimo s Riveréntifimo , Ofequiofifimo ye Ubbidientifimo Servidore 
ER Ippolito Zanelli, 


PROTESTA, 


| pron di quefta Rac-o 


colta non hanno altr’ ordine 

di precedenza, che quello, che 

loro ha dato il tempo, in cui 
fon venuti alle Stampe. 

Le parole Fato, Dei, e fimili altre 

efpreftioni, fono le folite formole 


Poetiche, non fentimenti Catto- 
lici. 
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Del Sig. Andrea Sbarra Pat 
Lucchefe, 


Ider dal Ciel natio 
Le grand'Ombre de gli Avi in ful Panaro. 
Regal Garzon pien d’ immottal defio 
Su pel fentier de’ Dei mover'i pafli, 
Onde a la gloria vafi; 

E vider, che a Lui fol l’egre pupille 

La già tanto faftofa Italia alzando, 

Chiedea le antiche Imprefe a l'Azzio Brando, 


Che qual Aquila altera, 
Che appena cominciò l’anre vicine. 
Trattar col volo, a la fuperna sfera 
S’ alza, e avvolge le ancor tenere piume 
Entro l’etereo lume: a 
Gli altri Augelli da lunge invidiofi, 
Mentre ella pafla l’alte vie de’ Venti, 
Stanno fu l’ali a rimirarla intenti. 


Così, poichè prendefte, 

Signor, il faticofo erto viaggio, 

In giovinetta etade ancor vedelte. - . 
Su le chiare orme voftre andar penfofe 
TL’anime gloriofe SANTA 
Di lor, che per bell’opre, e illaltri imprefe : 
Avvolti colafsù tra’ Semidei i 
Ingombran tanto Ciel d’ampj trofei. 


Di quanta Invidia andranno : 
Tinte l'età venture, ‘allor ‘che facro 
Il votro Nome a eterna fama udranno! 
E rileggendo fovra i bronzi, e i marmi 
Scolpiti gli aurei Carmi agro 
De’ voftri pregi ognor®‘adorni, € alteri, 
Felici voi, diran; che in miglior tempi. | o 
Lui mirafte; e fuoi grandi Avgobi efempì. ; Dio 


d 
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Se non che prefflo omai sione 
Sen viene a rallegrar le vie celetti, 
Cinto di nuovi, e luminofi rai, 
Quel dì, Signor, ch'a Eccella Donna; e be Ha; 
Qual ftella a lato. a ftella,.. 
Vedravvi infieme:tramandar l’imago 
D alte virtudi a i Secoli remoti 
Ne l’alme imprefla de’ Real Nipoti 


Oh giorno fortunato, 
ì Di cui ful Ciel gli «Aviti Eftedf: Brain 
Sì lungamente ragionar col Fato, 
AI cui {puntaf: altera, e -gloriofa 
Sorge Italia, e faftofa 
Velte l'antica maettà latina; 
Come cargo d’illuftie: oimeziao Gloria 
Chiaro n’andrai per immortal. memoria! |. .: 
Te con orrore ogn’ ora 
Rammenteran per gli. ampj lidi: rr sii rosa 
Mefti, e confuli i Popol de l* Aurota;. cisenivoie 
Allorchè i gran: Nipoti ‘in mezzora il'alte-: 
Fra tronche membra, e guafte 
Vedranno='di fudor® pari, ‘edi: fahgue 
Empier feroci d’angofciofi affanni‘: 
Le Madri ree dei “barbari. Tiranni: 


E in rimirar le fponde dl pos ciba! sicsun (I 
Ingombrate d’infranti elmi; ce-loriche, vo Lio L... 
E intorno a i morti ‘errar. fangnigne -l’ondez.; 
So ben, che il'pio. Giordan, llaimaro tanto: senti e) 
Scordato, e lungo pianto, i: is dio gigli 
D’alga: dornando! la rugofa fa 
Sovverrafli di Toi; che ‘il lacciorindegno .: .i: 
Sciolle a Sicnne, ‘e e ‘gielle :Scertpo ue Regno ci A 
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Tanto da voi n’afpetta; sIQG0O ius sl onor 
Signor, il Ciel; che'iv:grandi Eroi: deftina :. 
Fer far fovra de glinvempj afpra’ vendetta; 
E ben io vo fcoprendo' a' parte ; “a: parte. 
Tra 1 Regal Figljefparte i. shiove do 
L’alte Virtà, che:tanfi accolte! in'Voij 
E tivi ravvi(a chi fra i raggi involto (pes 
So:tien la Mueità del voltra' Volto. 


Così invano prefume ico. ai ost ieid lb A 
Debri'occhio gi {guardi «infermi:y-e-frali cino oe 
Fiffar del Sol entro il profondo lume; 
Pur; s'ha di luimirar:mobil'defio, © <.: . 
In quefto, ed ‘in quel'rio.. pio 901 
Scorge rifleffo il four'uman fulgore, +’ è RH2 16 on: 
Sì laurea luce ripercoffa fplende, © > sbrvni iau 
Che fa moîtra del Sol, d’onde difcende:! ‘. 
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-Del Sig. Francefco Bernardini 


Patrizio Lucchefe . 


Oichè: Imeneo la Real Coppia alterais' fov sh 
Unìo di Senna in.riva e col’ ‘atdente. > 1 
Face ne diede. il fofpirato. fegnò; 
Per cui ? nfato, :Fafto ,. e. la! primiera»: 
Sua maeftà rivefte Italia se cdente 
Fidati i fuoi penfieri. in sì. bel pegno. 
Parlar di Scettro, e! Regno: S 
Spiega, ver me rivolto il biondo Nume, i 
Difle, le altere piume, 
E del bell’ aureo nodo il lieto avvifo 
Reca primiero ial: ‘forturiato” Ello. 


Scorto da 1’ alto impero. al Grace, appendo 


Ma 


L’ Eburnea Cetia, e d’ ogni tema. fcarco.. 

Batto di Stige a le temute porte. 

Mirami Invidia se freme » che 1° orrendo. ; 
Cuftode a’ defir- miei libero il, varco DUI di SUS 
Ceda, come a chi feo con dolci, e [corte 

Note pietofa Morte: 

Di lei’ ficurosintapro -il frango, piede 

Ver la beara fede: 

Vol go, € Pluto; depofto il he teo, 

Pluto ftarfi al mio canto io veg ggio, intento, 


già il fulfureo. Fiume , e * n eterno; 


‘Pianto la rea Magion lafciata a tergo, 


Farfi l’aere men. “pînve; e. dalle: amene 
Piagge fpirar gentile aura difcerno..” 

Ecco i felici campi; il. dolce albergo 

Ecco del gaudio . Incontro "a me già viene 
D' Alme liete, e ferene 

Candido io e in mezzo o quanto, 0 quale 


E qui: 


Da z 
Lo, co 
TC o, 


E quivi, o Tu, che fra’ più eccelfi Eroi 
Gloriofa t’aggiri Ombra Latina i 
(Grido), fe di tua ftirpe, e de la bella 
Italia tua ti cale, aver con noi 
Comun ben dei la gioia, or che vicina 
Sua grandezza lor moftra amica ftella. 

Alma Real Donzella, 

Del Franco fuol già fpeme, ed or dolore; 
A quell’alto Signore 

ll Ciel congiunfe, ‘in cui l’inclito, e chiaro 
Tuo Sangue adorna, e.tue virtù il Panaro, 


Più dir volea di Lui, che pe’l fentiero 
De gli Dei fcefe, onòr del fecolnoftroj . . 
Cui sì bel pregio invidia ogn’altra.etatei.. . 
E il Real guardo, e ’l» portamento altero 
Di Lei ridir, che lume a l’ioro;, al Dea fot 
Comparte, e quefte. piagge a far ‘béate .iinob ido éneW 
Viene di fua beltate. dia ibi 
Ma m'interruppe: ah ben nel Fato efpreli 
I dì felici io lei, i 
Che pronti omai dovean porfi sù. i-‘vanni 
E portar fu l’Italia i più lieti ‘anni. 


Mira colà diftefi a mille a mille o odono: | 

1 miei tardi nipoti ;: anime. illuftrizii 
Che tante un dì faranno opre famofer: g iedf 
Oh qual ne gli occhi lor par, che sfaville | pia 
Defio di ricondurne' i lieti: duftriy 370 (00 
Onde la bella Europa al fin ripofe! 
Su i lor onor penfofe 
L’ombre de gli altri ‘Eroi per: meaviglia 
Inarcan già le ciglia; 
Ben fcorgendo , che fovra ogni memoria: 

 Riluonerà de i pregi lor ila gloria. ; sno n) A 


Mira Color, che di reale ammanto 
Sen vanno alteri, e ne |’ augufto valto 
.Moftran ben, che.a regnar gli fcelfe il Fato. 
Come fiedon ficure a loro accanto 
L’alme virtudi, e torvo i lumi, e incolto. 
Il crin, freme a lor piedi incatenato 
Ogni moftro mal nato! i 
In lor tien filo..il guardo, ed un baleno 
Del futuro fereno, 
Spiega il deftin':d'Italia, e fatto: audace 
Difcordia infulta; e grida: pace, pace. 00 Lu. 


E pace avrà: ma non perciò ficure 

Affrica, ed Afia:poferan {ul foglio; 

O fcorreran l’immenfo alto Oceano.. 
Del grand’ ecgidio..fon quafi mature 

L’ ore prefiffes e. ben: lor cieco orgoglio 
Verrà chi domi,ce:.l’alma Fè per mano 
Guidi fu’l1 bel Giordano. E: 
Quet'alto ondt:ne’:fecoli remoti. ... : 
Serbato è a i gran Nipoti, . 
A i gran Nipòti:mici ‘che fu le fparte tl 
Miri lieti feder fpoglie: di Marte. i i.) vi uao: — 


Ma a che ritrar da’ tenebrofi orrotic: e è! 
De 1’ avvenire in lungo ‘ordine accolti bi : 
Di sì gran Coppia-3cgenerofi Figlj?.. Lo lu sissi. 
Tu, cui nel pettoti finoi facri furor: > co lu. 
Infonde Apollo, onde tra l’ombre avvolti Sr 
T'ergi a fpiar del Faso i gran (configli;.. 
Tu gl’ intrepidi ciglj i boe 
Rivolgi entro ib.fuo feno: -ivi diftele.. 
Lor memorande imprefe ‘gileto 
Mirando, di tal’ Prole; è de’ futuji . i 

Onor reca a l’Italia i grandi augurio 0 (0 Liu... 3a 
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Siro GERE 2 


Del Sig. Abate Brandalifio Venerofi 
de Conti di Strido Pifano. 


O Re de la mia mente 

A le glorie de’ Regi 

Sempre fui vago confecrar miei verfi; . 

Perchè i lor fatti egregj 

Vadan famofi a la futura Gente. 
A Febo non in vano il feno aperfi : 
Allor che m' infegnò l’arte. del Canto; 
Ch'Ei l’infiammò del fuo più puro, e fanto 
Poffente foco, in cui l’ingegno io terfi, < 
E il fuon di quefta non ignobil cetra 
Levofli alto da terra, e giunfe a Etra. 


Onde or che illuftre fama 
Batte le penne d’oro, cdl j iis 
Europa empiendo. di faftofo grido, ) 
E ogni Cigno canoro, no) Lu 
Dovunque paffa, a i Carmi invita, e chiama; 
Dietro al gran volo fuo muovo, e. m'affido 
Gli animofi fpiegar fervidi vanni. © | 
Lafcio il bell’Arno, ove felici gli arini 
Traggo di pace in quefto albergo, € fido; 
E dopo lunga ftrada il volo ftendo LE 
Da l’ Apennino,.e giù nel pian difcendo. Me .. 


E del nobi! Panaro 
Su le fiorite fponde i - 
Mi fermo, e da quei’ facri' eletti ingegni 
Anch'io l’alme, e gioconde 
Reali Nozze a celebrare:imparo. >) | 
O Coppia augufta, ‘o \Spofi eccelli, e degni! 
Ove di bella giovinezza il lume is 
Rifplende, e generofo aureo. coftume , 
Moftra d° ognì virtù fplendidi fegni, — .° 
E la chiarezza di quel Sangue addità; e, 
Che fempre illu@re.a tanti Eroi diè vita, - — -—-. Qu 


Quì rammentar potrei 
Di tua Stirpe reale, i 
Inclita Spofa, l’alte glorie ‘avite; 
E fcoprir l’immortale 
Antico fonte, onde difcefa fei; 
Ma per quelle d’ onor ftrade infinite 
E chi può numerar l’orme, e l’imprefe 
Di tanti Regi; chiare al Mondo refe 
In pace amica, od_in guerriera lite? 
E narrar le gran gefte, ed i prodigj 
De gli Entichi,: de’ Carli, e de' Luigi? , 


Al s'io dirò, che Figlia 
Sei di quel forte, e grande, 


Che al regio Infante il Franco. Régno feiba; ho | 


E rai di gloria fpande ; 
Da le bemigne-imperiofe ciglia, 0... 
Baftar ben può. Tu folo-andar fuperba 


Per sì gran Padre, e sì gran Prence puolg: sio: 


Che degno germe de:Borboni Eroi» > s 
Fi fi mo@trò fin da-l’etate acerbazio io voss il 
Ed or con fenno regge; e valor: vero, 


Fatto da Lui maggior; sì vafta Impero. cc. 


Così ricca di tanti T-orsne 


Pregj del fangue, e affai oa 


Più ricca de le iproprie îegregiè dti; = 
Felice, e lieta fai ai 


Modena, e accrefci i fuoi: più: rari vanti. civ 


erre 


- Suonan l’aria; e:lesvie di laudi; ‘e voti; > 


Il Popol ferve al nobil Cocchio intorno; sii 


Nè così vago quel, :che porta-il: giorno; 

Per l’obliquo fentiero avvien, che ruoti. 

Tu con gentil forrifo; e dolce.afpetto 
Rifpondi a i fenfi del comune affetto. isa 


, 


; der di 1 


Ma già |’ Eftenfe Reggia 
Tutta di Te riluce, 
E col fedel regio Conforte. al. a 
Con bel cambio di luce 
Tu in Lui rifplendi, ed. Egli. in Te fiammeggia. 
Tu dela mano il. molle \avorio,.. e bianco 
Stendi, e l’accoppj. alla fua nobil deftra. 
Due ftrali amor. con fina «arte maeftra. > 
Incocca, e-d’ ambo fere. il-lato manco; 
Fra fe dicendo; sì bei Cori, e fidi,..; 
Ea eaicad, e faggi unqua non-vidi,: 


Intanto il gran Rinaldo 

Vede il maggior fuo Figlio 

‘ Sì ben congiunto, e-gioja. alta:nie prova; ; 
Vede il Franzefe Giglio” mei 
Stringerfi in nodo. generofo, e faldo i 
D'’ Efte a la Pianta;-e vigor nuovo, € nuova. 
Darle bellezza . O Pianta eccelfa, e magna! 
Di cui perenne umor. di: gloria bagna 
Le rofonde radici, onde rinova. © 
Co’ Rami i frutti, e di fua man difpone. 
La Fama intorno a Lei Scettri, e Corone. 


Se corto umano fsuarda 
Antiveder potefle 
Il vicino, e°l rimoto ordin de’ Fati,. 
E quai lavori teffe i 
D’ogni opra:il tempo fcopritor non ‘sardo: 
Vedrei Figlj x e Nipoti andare. ornati ) 
Di Lauri, e ‘Palme; ‘evi veschj ampi. dominj 
Riconquiftar d’Italia oltre i confini, 
Di giufto Zelo, e ragion forte armati. 
E fin del” Afia i in feno andar pugnando, 
E di fangue piede) tingere il brando. . Da la 


To 


Da la finiftra il Cielo sx 
Ecco balena, e fcende Sunin 
Santo Imeneo con ghirlandatà fontà.oi i 
Fecondità gli accende 9aRi 15 
La facrà'fates'è ‘in ‘bel piirputtò : velo: 
Letizia, e pàce"a Lui miniftram pronte 
I puri incenfi yF&*ùh odofolb hembo: 
Di vaghi fior vérfantdal’rièco! ‘grembo: 


e 


Colti Îa di Perafitfo'intorho dl' fontez sarti) 
E nele parti fignorili, e «belle (0 i obo: dì € 
Tutte in benighî'a(perti ardoni le Stelle; imssinon fa vi 


Al Talamo beato RA Hiopiate E ocnrzal 
Vanne, Coppia felice, gli ORI topnsra di 
Gl' interrotti, ‘a g0der "deter ripoli g9 2036 
A me feguir non lice. cligii? disagunp dio un 
JI lieti pafi. Or quetto? cantò’ nigra tg 00” i ont 
A voi non fià, gratidi onorati Spofi. i # 
Benchè baffa: ‘per “fe, qualità ‘prende di 
Dall'alto obbietto;"e*in* voi fublime: {plendes; 
Ed in voi tiene i fuoi-diffetfiVafcofi:-* di 
Nè fia mai che ‘labblio 16 IUNgA , € ‘démi die 
Sotto l’ ombra: imfnertal de "volti Nani. RICSuss i 


sha sii gta ae 


if? i È 7 Del 


I 
Del. Sie. Abate DI Lazarini del 


Muro Maceratefe, pubblico Profef 

fore della Greca, e Latina cloguen- 

za nell U dui tà di Padoa. 
ASTROEE: PRIMA: 


Sacra, e vergine 
fw Euterpe, cura 

: Dolce, e delizia 
De’ nuziali 
Canti, la cetera ta el tasca 
Prendi, ma quella Aghi sorse 
Dove fu corde. d’oro, han, fcettro, e Iegnino pe 
IT foli amori 

De’ gran Signori. 


ANTIST:ROFE PRIMA. 


Non mai più nobile 
Cimento avrai; 
E mai ne’ Secoli 
Primi nè pure . 
Là ne la Grecia 
Avefti, quando «|< ||. |. e rs elica 
Te 1’ Afopo, e lI(meno in prima aidifono, ‘e Hns 
E del tuo chiaro er 
Canto s' ornaro. 


EPODO: PRIMO: i 
Odi 


dd 


quanti al real Talamo intorno. De 
In sì bel giorno : &ibrgi 
Cantino Cigni? Or quì, l'ingegno e opta ib sd 
Perchè tu fopra smi; 
Di tutti regni: e ceda ognuno @' str 


Robulti verf&i. 


omo e 


STROFE SECONDA. 


Prima fu l'inclita 


Tofcana lira 

Del real Giovane 

Trionfi il nome, 

In cui la gloria 

Del Sangue Eftenfe, 

Che per volger-di ‘tempo’ ‘nundiia rion focali, 
Unica e fola 

Si riconfola. 


AN'TISTROFE SECONDA: 


Se al torvo, ed invido 


Livor difpiace , 

Che fola, ed unica 

Io la diceffi; 

Perch’ egli fremane 

Con più dolore, sun Li 
Tu coll’ arco: fonorò; Euterpey armindolo. 0aGI 

Di quefta eletta ri Li 
Prova , Il faetra. 2 Das 


EPODO: SECONDO. 


Sola già fu tra mille firpi, © mille ic: 


Quella d’ Achille, 

Perchè di ‘lei. quel de’ Poeti: vero - 

Principe, Omero got 13 
Cantò così, che aficor fra' ‘Voi timbombg 3: 
L’ eterna tromba. n 


STRO. 
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STROFE TERZA: 


Or ne l’Italia 
Altri, e nel Mondo 
Non ebber fimile 
Gloria giammai, 
Che i feliciffimi 
EitenG Eroi, 
Cui l Ariofto il nuovo Omero italica 
Sacrò fue rime 
Elette, c prime. 


ANTISTROFE TERZA, 


Ora propongano 
Al gran confronto 
Di così fplendido 
Pregio gl’ iImperj, 
Quanti mai n’ ebbero 
Ne tempi loro 
E Gige, e Crefo,'e Ciro; e Serfe, e Cefare; 
Che a tanto ‘onore 
Tutto è minore. 


Li 3 EPODO:TERZO. 


Videl colui che il Mondo corfe , <e vinfe, 
Che il giorno ftrinfe o 
Il ferro, e poi la fera i facri: carmi 
Leggea tra l’armi, 
Quanto più gloriofo; e nobil quanta ... : 
Sia quefto vanto. - 


‘STRO 


STIRO FE QUARTA: 


Che fe di lagrime, 
Percoffo, e punto 
Da bella invidia, 
Bagnò la tomba 
Del fort’ Eacide 
Là preffo a Troja, 
Solo perch’ ebbe dal Cantor Meohio. 
Onor più degni 
De’ fuoi gran Regni: 


ANTISTRO.FE: DIARDIA: 


Qual pungerebbolo 
Invidia nuova 
Nel nobil animo 
Ora, veggendo 
Non già ? dominj, 
Che i grandi Eftenfi 


O nel Regno «d’Italia ed fiannoced2ebberò;".> © Li 


ISLA a 


O tra Britanni, 
E gli Alemanni; 


EP.O D 0. ang O. 


Ma ben leggendo nel poema altero . : 


Baone , e Zero, alti omoig 
G 3tN 4 ; 


E Calzone, e i campijie:4. rivismollirsè 
A piè de’ Colli 

Tra I Adige, e la 
Del Frigio ” Atefte. 


ur ; 
tp 7 FA 


PERECLI 


GUOI sIMUDI Lr. 


STO 


Brenta: e l'nobib e si 


STRO. 


STROFE QUINTA: 


Ma qual Iufingati 
Nuovo piacere, 
Che le memorie 
A!te obliando, 
Volgi l’amabile 
tuo: canto altrove? 
O quanti, o quanti amor gentili: tergono 
Co Gig!j} d'Oro 
1 fudor loro! 


NTISTROFE QUINTA: 


Quefti già vennero, 
Volando quanto 
Frapponfi d° aere 
Tra?! bel Panaro, 
El real Sequana: 
Ed or congiuntifi 
In un co gli altri, 
Che il cor del Giovanetto ognora punfero , 
Ornano il vifo 
Di dolce rifo. 


EPODO QUINTO. 


Ridete pur ridete, amor gentili, ; ; /\, .; oroa È 
Che i Ggnorili ce Rini 
Cori de |’ uno e l’altra; in uno. avvinti re, 
Si dan per vinti, imam rì id 
Onde faran di tante glorie. al pari. E; duo 
Per amor chiari. RR 


‘STROFE SESTA. 


Le ftanche, e languide 


Or 


pe) 


Ch' i 


la) 
LIMP} 
{ 


Corde di nuovo 

Tempriam per vincere 

Que’ tanti plaufi 

Ora che l’inclita, 

La grande, e faggia 

Donzella, il più belfior del Regno Gallo 
L’itala {pene 

A noi fen viene. 


'ANTISTROFE SESTA. 


tu fermati. 

A tuo bell’agio, 
Mufa, in que lucidi 
Occhi , in que’ teneri 
Liguftri, e rofe, 


E°n quella, cui non vide il Sol girandofia. > * — = 


Ugual beltade 
Tn altra etade; © © 


«EPBODO. SESTO, 


i* porto olera de 1° Alpi il .caldozingegno | 
A quel sì degno —. 


Sole, che Francia regge, € ?1: Mondo bea È Sb neD 


Ivi la grande [dea 


pei la grande 10 futile «geo; 153 eb 


Non piccol raggio. 


STRO- 


STROFE SETTIMA. 
A Lui la candida 


erena pace, 
À Lui de Popoli 
L'alto ripofo, 
£. Lui de’ Principi 
IL amor ORSI 
A Lu gli ftudj, e l’arti, e tutto debbefi 
Lozio SUE : Gi 


Dei noftro Mondo. 
ANTISTROFE SETTIMA.‘ 


3 la PI 
Senno accortifimo, i = a 
Cuì non ingannano i O 00 + ") 
Le vere fraudijuzi .. { choo dia sax 
Le vinù finte; EI 


Animo immobile tera 
Ne le giufte opere 1a PSI Salsa. Se 
dui d' onor pieno agiatamente guidano. du 

A l’erta cima ; 

Di gloria prima. 


EPODO SETTIMO. ;;.y 
Bello il veder da luna parte suina 


L’invidia, e cinta sì: 
Di ferpi contra lei {ola rivolte; a En20:97 ou 


TICGIRE Molte sof il 59 ciilo1 si od 

Menzogne invano; e ‘poi reltarle in e gola eo 

L’empia Faro: Quis 0 niagè 4° 
Se nt È B 33 


Del Sig. Giorgio Filippo Giorgi 


Fiorentino 


E la Stagion, ch’ Amor dì riconduce, 
Standomi un giorno fovr® un Colle aflifo, 
In compagnia d’un mio fedel Penfiero, 
Ratto mi balenò ferena Luce 

In terra fcefa allor del Paradifo; 

Ch° effa poca fembrava un Sole intero: 

La qual d’ orrido, e nero 

Duolo alleggiommi. Io carco d’infinita 

Maraviglia , e-contento era, dubbiante,. 

Da qual divin fembiante 

Si fuffe mai ver me mofla, e partita 

Quella, ch'a più goder, beando, invita. 


Quando apparì di tal fulgore in feno . Sai = 
Nube prodigiola, entro cui. vidi. mod0‘d vd 
Gir rotando Imeneo la facra Face: & S2É a x 
Sereno il crine , il fronte egli fereno, enna 
Sereni i duo d’ amor ‘leggiadri nidi” 
Occhi, fereno Cor, ferena Pace 
Moftrava; e di vivace ERE 
Pingue Verbena ambe le Tempia. ‘adorno. 


Co le rofate Piume i bianchi REI 


se :‘ 


Di Santo Foco ardori csi 
Rifvegliavangli in feno, e attorno attorno 


Danzavan lieti. a sì gentil foggiorno. # 
vo- 
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P volea favellar, ma le parole 


Quel Nume allor mi rifofpinfe in bocca, 
Siccom’ Uom, che d’udir fia non curante: 
Indi rofe mofirandomi, e viole 

Con quella fanta man mi palpa, e tocca, 
Ch’un Tigre ancor porria rendere amante. 
Pofcia ne la raggiante 

Salir mi fè fua Nube, e.diffe: i Venti, 
Dal mio regolator fpirito molli , 

Portanti or meco, fcoffi 

I lampi fien di quefto' Pino ardenti. 


Volò la nube al fin dei cari accenti. Lie 


Volò fin dove il Panaro la fponda 


{Pa 


Bagna, fcorrendo in placido Torrente; 


De la patria Città baciando il fianco; 


. Quivi Imeneo riftette, e’l crin di Fronda I, 


Cara a i Cefari, e. a Febo incontanente 


Cinfemi, e mi guidò, fin dove ftanca.....- smi 


Non fu di gloria unquanco Dic 
De l' invitto RINALDO. il real Seme. a 
E sì mi diffe; or mira, un PO) Garzone, :  sidd 
L’Eftenfe alta magione, ssodusciat 400 


Che il Core è d’ogni bello unita. oinfieme, ass È 


E d’un bello maggior. manca la (pepe dea Sv Mira 


RO) 


rad 


Mira del gran RINALDO il regio Figlio, 
Ch' oggi unirò con egual Figlia} e Spola, 


Ch° Amore ‘in Effi legò fenno, e grazia; 


Egli è qual giovin Fiore, onde al bel Giglio” 


Di Gallia unito va; «che numerofa: 
Da Lui prole ufcirà- di Beltà fazia. 
Perciò tu mì ringrazia, uuasi 
Ch’oggi di s} gran Pompa ee 
I’ t'abbia eletto: odi i fetofi accenti 
De le grazie ridenti; Ios 

E mira ancor, fe puoi, fenza fupore. 


Quivi de i Numir accolto il ‘più bel fiore; © 


Sì egli: e in nobil Sala, auguftà, “altera cl L 9755 LI 


Menommi, ove’ ‘in ‘bell’ érditie! fedefidà è ©°>è 


( Maeftofa compiirfa?) il pren ‘Dra ppello 


Vidi: Giove fereno è Se "di? men cfiera 0 00 


Vifta il Dio "de° sli eferciti- tremiento, 


E Amor quanto” Più fi} tanto più SR ciragisi) 


Pofcia tra quefti, e quello 


Vidi in mezzo "Feder la Déa'di Gnido, © iurvni ci 
Cha la Spofa ‘real’ facea ‘care i: 


E co le Luci avvezze 
A bear Cotî;' 10 ‘dolce ‘Spolo; &* ‘fido * 
Mirò, e al {uo imicar” rile Ciipido. 


Quà vedefi di Giove la Sorella, 


In atto di leggiadra Imperatrice, 

Porger ad Imeneo Vv amico nodo, 

Onde legar de la gentil Donzella 

Il bell’ Amor con quel del fuo felice 
Egual Conforte. Là rifonar odo 

Febo, e fermar il chiodo 

Quì vedo la Fortuna: Ecco Lucina, 
Che tre volte guatando il letto augutto, 
Nafcer da vivo Fufto 
Fa bianchi Giglj, e dice; 0 peregrina, 
O d'ogni più felice Arbor Reina! - 


Quinci colà di lucido Diamante 


Del buon RINALDO appefo avvi lo feudo, 
Che l'antica virtude ancor riferva ;- i 

Di profetico ardor tinto il fembiante 

Volge ver lui l’acuto fguardo, e nudo . 

Il Dio di Delo, e l’opra intende, e offerva:. 
Indi volto a Minerva, 
Che fenza Afta, e Gorgone in bianca velle. 
Scefe del Ciel quivi fra tante anch’ sella, . 
Sì le parla. Ecco efprefla 


Te veggio, o Dea, fu quelto feado; x o él 


Scintille fieno a’ tuoi Nemici infelle» > -.._ 
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Quì per opra del Fato ecco il futuro 
Popol d’ Erci, che accrefcerantì il Regno, 
Dì poffa invitti, e faggi di configlio. 
Veggio il Primier, ch'il fiero Trace, e duro 
Qual altro Uberto è per ridurre a fegno 
Di fcampo non trovar nel fuo periglio. 
Ecco quell'altro Figlio 
Ch’ in Virtù nè minor fia, nè fecondo 
A Pantico Albertazzo; un altro Otone 
Freno di tutti, e fprone, 
AGLE, ufcirà del'tuo feno fecondo, 
Ch’ onorar deve Italia, e tutto il Mondo; 


Del nobil Genitor la fimiglianza "+ i al ETA: 6, 
Leggo in Quett'altro ; che fia ‘chiaro in' Terra 
In Clemenza;, e Valor: ‘per Lui faranno iss | 
In fama eterna ih: viva ‘ricordanza 
Altri Azzi, vivi fàlmini di Guerra: - 
Ei fol riftoterà' 1° Antico danno 
Del crudo acerbo affanno, 
Che provò Quer “foura del':Padre Recifot 
Ei di Ponzier tivoterà le' vene) : 
E bagnerà arene i Rllangio ouca alia SER 
Del Sangue Particida ye’ Eine o 039 Di 
Giufto furor colererafi inivifo fon ose gio 


=—<WOTT@Y@È@>»m&. Fu. SESIA 
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‘Altri Folchi, altri Otoni, altri Ughi, altri Azzi 
Di sì fecondo fen frutto ben degno 
Quivi miro , e migliori. altri Ezellini, 
Altri Enrichi, altri Obizzi , altri. Albertazzi, 
Ch’ accrefceran col fuo valore il Regno, 
Rintuzzando il furor. de’ Saracini; 
E i rari, € peregrini 
‘Sembianti d’un, che*tutta 1’ Opra onora;. . 
D’un futuro RINALDO, il cui. fen d'ira. iL. 
Pur tenero anche afpira i 
A far tremare il Popol del’ Aurora 


Di {uo Fior giovenil fu la prim’ ora. 


Ciò derto, il Pletro in lieti-Carmi fciolfe,” 
Invitando gli Amori a la fua Danza;ii jaze-_ pino i 
E le tre Grazie, e.tuttoll divin Core. o. cl iui visi 
Quindi a i Real Congiunti fiurivolfar | cs 3 cs e gar È 
Con bella sì, ma femplice baldanza, 
Cignendogli le tempia del fuo Alloro; 
E la fua Cetra d’oro 
Donogli: e crefca, diffe, in te, Donzella, 
Nel trapaffare ancor de gli Anni, il Fiore, 
Che ti fomenta Amore, : 
Onde rifplenda a Noi qual viva ftella, 
Quanto ammirata più, tanto più bella. 


da 
vi 


A tai, 


A tai vocì, qual Uonî, ch’abbia vedute 
Cofe dormendo angeliche, divine, 
Che più belle non fappia ordir Natura, 
Ratto mì fcupto da ftupore,.e in mute 
Spiagge mi trovo;al bell’ Arno .vicine. 
Del Colle ifteffo in picciola Pianura.. 
E chi retto mifura 
Quanto fia grave ad Uom P'effer difgiunto ismgidens$ 
A forza dal fuo caro amato oggetto, n° 
Credo ch'egli avrà il petto in 
Per me di duolo, e dirpietà conpunto: . 


Laffo! che ogni mio ben.rapì un' fol punto! . 


Canzon, vola a FRANCESCO, e digli ;ich Io. 
Ognì Fonte , ogni Rio... ì lese Edia- obesi; si 
Farò fonar del fuo grariinome ih rime, ID sn 
Finch? a me Cloto l'ultim'ora intime, 0 i ii) 
< F E se i 
ce } via ed 
O 


2% 


Del Sig. Marco Guarnacci 


Volaterrano. 


Sa, AI lungo obblio profondo 


Alfin lieta percuoti, or che da l' Etra 
Ruota Imeneo fua face, e di giocondo 
Rifo tutto empie il Mondo: 
Batti l’elette corde, or che fra Noi 
D' Amor fan vaga, e di virtà contefa 
1 fortunati Eroi; 
Qual fe dal Ciel difcefa 
Furia di Nembi in Mar fi fcaglia, o detta, 
Anche il Mar fi rifente, e fa tempefta. 


Lieta Coppia Reale, 


Coppia gentil, de le cui glorie il lume 
-Invan d’efporre, e altrui moftrare io tento; 
Se dir di Voi mio baffo ftil prefume, 
Softrite almen, che i voftri pregi al frale 
Mio volo appreftin l’ale, 

E che il fulgor de l’alte glorie, e chiare - 

Prefti lampo al mio ftil; che qual da lento” 
Lume percoffo appare 

Chiaro lucido Argento, 5 beso 


2°) Sveglia, o Mufa, la mente, e laurea Cetra 


AI Mirto, o al Faggio inutilmente appefa 


Tal dal mio dire in_ parte almen: rifplenda A 


La voftra Gloria,-ed il mio ftil È accenda. 
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Già da l'eccelfa Sede fa 
Ride Apollo, e le Mufe; e già più vago 
Rende il rifo comun l’illuttre Figlio, 
Chiara de gli Avi,.e del gran Padre imago, 
‘Il Gran FRANCESCO, il fortunato Erede. 
De l’Onor, de la Fede ; 
De i paterni Campion, che in Pace, e in Ni 
Viffero illuftri, e che da fiero efiglia 
L’ Arti tolfero, e i Carmi. ; 
In Lui il natio cosnfiglio 
Fiorifce , in-Lui del patrio onor la luce, 
E de’ grand’ Avi il. pregio in Lui riluce. 


Ma qual alta ventura e 
Da Te riceva. .il Secol noftro, e. quante” i 
‘ Doti in Te fplendan. peregrine, e nuove 
Chi mai dir puote» e chi mai fia baftante — 
A moftrar quanto in Te s' alzò Natura? 
Cor magnanimo, € pura o 
Mente di faggie Idee carca, ed: onulla, 
Maturo Senno, che governa, e move 
Ogni tua brama augufta, 
Spirto , che ad alte prove È 
Ognor t’iltiga, € | Virtù. tal, che, manca: 
L'arte in ridirla , 3. € ogni Cantor fi ftanca: 
ao 


(e 


Ma le Virtudi afcofe sIgino! 
De la Mente Real, del faggio Core. ( 
In altri mai non ravvifate unquanco:: 
Vie più dimoftra, or che il fa grande Amore; 
Fi corona gentil di mirto, e rofe an |5 
Al Crin già gli compofe; | 
Ei vaga Donna gli prepara al Senlion 
Donna d’alte virtù, Donna del Franco 
Ceppo Regal Germoglio, i 
Donna di cor sì franco, 

Di virtù sì fublime, onde non roco ©: 


Ne corre il grido, e manca al grido: il {bco. 


Ella del Franco Suolo 1 
Pompa, ed onore, e del. gran Padre :vera 
Nobile imago, del gran Padre invitto 
Da la cui mente.il. Mondo. tutto fpera 
Pace, e ripofo a l’ampie Guerre;..Ei folo.. 
Del Germanico ftuolo 
E del Britanno, e de l’Ifpan lo fdegno - 
Calmò fovente, e del fatal conflitto .. - 
Placò gl’incendj, e al Regno, 


Per la morte anche affitto 00 


Di Luigi, conferva il Re Nipote, © 0/0 © 
E a le fue glorie falli jompulio, e cote-:- RE 
i + 2 


Nin pn 
ne 
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Di fua Gloria immortale i 
Germe quefto è ben::degno, e sì rifplende 
Col lume fuo, chevinvidia anto ribella: 
De la fua fama t:termini' diftende; 

E vola ognor del nomè fuo con l’ale. 

Ma in maggior pregio fale  ..'*- 

Per le fue glorie di CARLOTT Acil: nome. 
Che come avvien-fe: Luce in Ciel'novella < 
Appare, io non fo come, 

A riguardar fol quella 

Tragge le genti, sì F:alma natia: 

Sua luce è tal; che tutte l'altre obblia. 


Or perchè fMtringe infieme 
Due Cori Amore in cafto nodo; ‘e fanto, 
Pregi a i pregi d’enttambi accrefce, € dona, 
E l'Un per l'Altro acquifta gloria, e vanto; 
Quindi, ficcome avvien, fe da le eftreme i 
Parti percofla freme 
Cetra gentil, un? altra ancor da lunge 
Per fimpatica forza accorda, e fuona; 
Così, fe a l’altro giunge 
De l’uno il fuon, rifuona 
Più chiaro, e vago, e nuovo onot diffonde, 


go po in lui trasfonde. "Se n 
A il ricevuto lampo s ul . Vaga 


Vaga pompa fimile 


Il Pò non vide; e:Îtalia il giura; ed io 


Lo credo, e ammiro: ::In regio falto; e altero.. 


Già venne in atto. maeftofo; e pio i 
La Regia Coppia alteramente umile. ‘ 

Per Voi da Battrova Til, 

Per Voi dal Gange a la Tirintia e 
Vivrà l'Italo onor, per Voi, D5 Apro, 
Cadrà l’obblio feroce, Ì 

Ed il valor primiero, « * Pe 

E la chiara virtude, e Valma Fede, 


E le bell’arti in Voi portan la fede. 


Voi dunque, o grand’ Alme, 

Nafceran chiari, È gloriofi Eroi. 

Degni di vottra gloria Eredi SS e Figli 

Ad illuftrare il. Mondo; e i pregi fuci 
Quefti portino al Mondo; e paco e calme, 
E gloriofe palme. 

Mietano in guerra, e in pace; e gloria, e vanto, 
Roma da Lor riceva; i rei perigl) 

Scaccin da Loro i tanto 

Amabili configlj, 

E il nome lor fin dove il Mar fi frange 


Lieto ne corra, e l’oda lIndo, e il Gange. 
a C_3 


Can: 
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Canzon; vanne al fovrano 
Soglio del grand’ Eroe, cui per fua forte 
Prefta umil fervitude il mio Germano. 
Al Regio Piè grida umilmente, e forte, 
Che qual con l’opra il mio Germano a queto, 
Io con l’oflequio , umil fervizio apprefto. 


sui 
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Del Sig. Dort. Gio: Lorenzo Stecchi 
| pubblico Profeffore di Filofofia 
nell'Univerttà di Pifa. 


Stenfi Anime grandi, 

Che a litalico fuol braccio , -e configlio 

Fofte, efempli ammirandi 

A quel, che or vi vien dietro inclito Figlio: 
Se gentil cura 1 cor beati accende, .- 
Quà dove il bel Panaro arrefta l’onde 
Ebro di gioja, c al Mar corre più tardo; 
Da la Magion, che fplende, i 
Lieto volgete il venerabil Ciglio; 
E lo volgano ancor 1’ Alme faconde 
Di chi per Voi sfrondò Pindo, e Permeflo, 
Il gran Torquato al gran: Luigi appreffo. 


Diranno, il fo, felici 
Spirti; di Giano omai chiufe le porte, 
Voi con più lieti aufpicj 
Tema di più bel Carme avrete in forte. 
To cantai, dirà l'un, d’ Amone il feme 
Giunto al Giovin fatal, feme d’ Eroi, 
Ma fiero lutto al bel gioir fucceffe: 
Più gloriofa fpeme, 
Più fortunato Eroe, nè già men forte 
A chi canta, FRANCESCO, i pregi tuoi; 
Che per Te fplendi, e per novella luce, 


) Che peregrino il tuo bel Sol ne adduce.. frena; 


€ 


Frena, o penfiero, îl volo; È 3 
Che ad orecchio mortal l'etere im 
De l'armonia del Polo:. 
Udir non lice. in ;quefto aer dimeffo; 
E a te non lice, umil, fofco.Intelletto, 
Spiar d° Anime eccelfé eccelfe cure... suo sul 
Dì pur, che-fe cAleffandro al: faffo illuftre ;. + 
Pianfe, che al forte petto 
Non fu tromba condegna a lui 5 
Per non temer d’obblio tenebre ofcure, 
Avrebbe ancor. le'.generofe ftille. 
Sparfo a la Tomba: de. l° Eftenfe Achille. 


Ma bell’invidia accende | > 
Ne’ magnanimi «petti AGLAE non. meno; 
Che i gioghi alpeftri fcende . 
Per correr lieta al gran FRANCESCO in “i 
Figlia di Semidei, ‘bel Sangue altero 
Per Crifto, e persa Fè fparfo:fovente, ll a. 
Deh, Forriera di pace, affretta: 1 pafli;... i 
E del Gallico Impero, © Soi 48 
A Lui, che regge .il: poderofo ne 1 orsunoì gi 
Bacia omai .la real: deftra -poffente ;. . ina 
Nè ti arroflirz.fe:la facefli-alquanto : |. . 


oLtenero: janto.; [Pl enimsgen se 
ta Umidetta del:tu P eni “lia; 
È sit 
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Italia, Italia bella ia la 
Ti move incontro il mae ero 
E in Te fperando, “i a 
I lumi, e il volto intimorito, ‘e laffojii ‘© 
Or Tu, Spofa Real, pace le porta 
Dal tuo gran Padre, e il primo don fia quelto, 
Dono gradito a tua grandezza eguale. 
La bella (peme afforta’ ‘ 
De! buon cultor ne P mbertolo , e graffo 
Campo non fia dal piè guerriero infelto; 
Nè mai fi rompa, o fol rompa tal pace. 
Tromba, che accenda incontro al fero Trace. 


Cortefe man gradita 
Tofto ti afciugherà gli occhj amorofi, 
E. gioja alta, infinita 
Gli girerà. più lieti, e più vezzofi: 
Quindi udrai balbettar con dolci accenti 
Di Madre il nome a’ tuoi vezzofi Figlj, 
E ale membra di latte ampleffi, e baci 
Darai d’amore ardenti, 
E in Quefto, e in Quel terrai gli occhi dubbiofi 
A qual de’ due grand’ Avi ci fi affomigla 
E mentre vi vedrai Te ftefla in parte, 


In Lor mifta godrai Venere a Marte. sr 


Canzoni, d’ avanti al sran FRANCESCO andrai. 
Umil più che potrai; 
Dicendo: in fretta a voftra nobil foglia 
Riverenza mi (pinfey Amor mi accoglia. 


sò SERVA 
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Del Sig. March. Pier-Maria della 
Rofa Parmigiano. 


® Tu Gran Dio de' Vati, 

A Idol di Pindo, Apollo, . 

#9 Cui ftanno aperti i Fati, 
Pommi tua Cetra al Collo; 
Onde d’Italia io canti 

I nuovi incliti vanti; 


Vanti, che traggon luce > 
Da fecoli vetulti, Eb 2 
Cui Fama a noi conduce 
Di tali glorie onufti, 

Che per cantarne in parte . 
Manca ogni lena, ed arte, 


Verfo gli Eli parmi 
Stender® agili piume, 
Ove il valor de l’armi, 
E dela mente il lume 
Guidò Sagge, e Guerriere 
L’ Anime Eftenfi a fchiere. 


E quefte unite or veggio 
Coll’ Ombre de’ Borboni, 
E fula fteflo feggio 
Mille, e mille Campioni 
Odo predir vicine 
Fortune alte divine. \ > Jorene 


Dappoi che in ogni {tella 
E verace, e felice 
Ravvifar la Novella, LIA 
Che tanto gaudio elice, 126 
Svelando l Imeneo 
Ch’ Eternitate feo; 


Quell’ Imeneo, che cinto 
. Di Giglj d’or la fronte; 
In dolce nodo avvinto 
Ha le due Salme conte na 
Di FRANCESCO, e CARLOTTA; 
Al noftro Ciel condotta; meli 


FRANCESCO, che in coraggio 
Ed in configlio agguaglia 
Ogni Uom più forte, e faggio, 
E tofto quanto vaglia ai 
Suo Cor grande, e gentile,‘ 
Vedrallo e Battro, e Tile, 


CARLOTTA, che in fua pura 
Virtute è sì fublime, 
Che difprezza Natura 
Sue Dive antiche, e prime, 
Nè mai furono quelle, 
Come Quefta sì belle; 


Cui non fenza miftero pe” CA 
D’ AGLA]A il nome ancora © 
Diè provido penfiero, 
Mentre girando ognora 
Le regali pupille © 
Sparge Grazie, e faville. 
Quel, di RINALDO Figlio, ago Mi dint SEE 
'- RINALDO il Saggio, il Grande, è ii 
Cui non turbò periglio; 1 
Che tant’ opre ammirande 
Spande pel Mondo intorno , 
n Che il fa più illutre, e adorno. 
RS RE) #1 - 


a 


Di FILIPPO Ella Figlia, 
Eroe di tanti pregi, 
Che folo a fe fomiglia, 
Maggior de’ più gran Regi 
Pel cui faver profondo 
Torna la Pace al Mondo. 


Ma udiam, udiam gli eventi, 
Che quell’ Ombre beate 
Co’ lor prefaghi accenti 
A la futura Etate 
Promettono fu | Ale; 
Oh Etate aurea, immortale! 


Sento il Gran Duce, fento, 
Che già nel fen de’ Traci 
Recò ftrage, e fpavento, 
Chiamar fidi Seguaci 
I proffimi Nipoti 
A fcior nel Tempio i Voti. 


Ippolito rimiro, 
In Ottro Sacro avvolto, 
Colmo di pio defiro, 
Al ben di Crifto volto, 
Ch' offre a Quegli il Das 
Di Santa Fè foftegno. 


Azzo teffe 1° Alloro I 
D’ Altri a l’augufte Chiome, 
Ch° affifo in feggio. d’oro 
Vedrem di nuovo, come 
Soura ! noftri Confini 
Sorgano 1 Re Latini. 
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Ma tutti: gli Avi infieme 
Con una voce fola 
Ci arrecan ferma fpeme, Silio) @t 8 oi 
Ch° ogni difaftro invola, isf. diq Si 
Ch' eli verran tra Noi 
Riforti in nuovi Eroi. 


Or io Paftore umile 
Come fia mai, ch'io poffa er. 
Alzar tanto mio ftile, Boss 
E Italia additar, fcoffa 
Già un tempo, in aurei panni: 
Più non temer d’ affanni?'s»... 


Ma ad un cenno d° Alarco, 
Onor del Secol noftro, 
Per cui lodar fia parco 
Il valor d’ogni inchiotro, 
Cento Poeti, e cento 
Sciolgon vario concento;.i.o\V 


PIE 


(AT n dI È N & © 2 ce 


E bel defire invoglia 
Lodovico, e Torquato 
Riveftir l’alma fpoglia, 
Per dar. più vivo fiato 5 0ì 
Colle Trombe a le Iftorie i. 
De le novelle glorie. 


Dunque , Canzon, ti proftra, i MOLA ironsà 
Edeafpettaavverati  eimoid> oRuses' g ini6 ‘CU 
Taciturna i gran Fati. 


Ove, ove mai de’tuoî grand’ Avi il nomè- 0: > scs 0g0s > 


ual maglia 'o feudbnazci colpi iftolreggent »70 © 
sex £ LI E P D 2 


(Eat 
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Del Sig. Abate Niccolò Graf 
Piflojefe. 


Offer più gravi almeno + verfi. mici, 
E men pigra la mano 
Nel cantare gl’iltuftri pregi-tuoi, 
Signor; che al lume. d’apre eccelfe intento 
La Cetra io tratteret, 
E fonar tofto s udiria lontano 
Il chiaro nome de’tuoi forti Eroi. ql i 
Qual filenzio però fia mai, che':copra 0 cono. è 


+ * 


liluftre pregio, ed opra? gubsi 


Veloce al par del vento sloub 3 ssd sì uo 
Penna di Febo intorno ; 


S'innalza in fin-dove-fi (pazia il giorno. i- sl sini. 


Non fuona altero, e chiaro? , soli (oiuslo ils 
Ancor la Francia tutta'afperfa ,ve!tiata coni cloni ‘o. 
Per le man del famiòfortuo; Ruligiero ni ib o islor 
Non è del fangue Moto? e wwinte fe domen 0: 
Affrica, e la dolenté*Spagna al pato © loui la <il 
Non fur? Piange; ‘di’nera benda? toe ina i 
no 


Affrica ancor de’ .Figlì' fuoì lo: ftaolòz: viai «mi 
Che abbandonò ful fuolo. [TTI rar nrcofi Sf i 

i ì vivo to pis î si GA 
Ma chi foffrire il fiero sa181g 10 gii) is sis 


Sguardo dì Lui potea? erdino ‘a &IH3 


sa 


ù Cas ni t_ 
NGI I PARE — n d aÎf LD) 
SOIL EGEO i SOS 


Ma più, che da sì rozzi,;ingolti..verf; tone ita «010 fee” 


Per la pieria via È si o pivia nsm 


Ma fublime inalzarido; eterna mole, ti) Licio. ivi 
Di nuovo, come Clizia:in verfo.il Solez ti uf: ion. 
Sien oggi i carmi a l’amor tuo converfi;:.: .: 

' Ecco la Francia a te Vergine.inviaL;; ofo: suo) & 
Da cui fperar potremizlitto;; ;e: ficuro.t; un ide LI 
Quel foggiorno, che-a:noi ftelle fevere o sic futò 
Turbaro. Almen federe Sino by 0/99 o1ullf 
Potrà, fe ben fi duole cisav'isb 1g is 
Al rammentar fue pene, onmvini cisti ib sia 
L’ Italia in fu Je. rive glme.s .èd iamene. nà gi sslegulé 


Se dopo lunga, e tempaftofa: mottez i.» ; 
Che l’ali ofcure ftefe Corsido 
Al fuolo intorno ;al: fine efce.ti Aurora sivosri stovoniA . 
Di rofe, e dì giacinti::il.capo;ornatazii iu: ssa vi ui 
L’atre tenebre.-allor.difperle, £ rotter oncosi lb 5 n0l4 
Vedonfi, al fuol le prispei-formaezzele (CA sta ioni A 
CI 


Che di più vaghi fior; s::orna panni I Cuil no 
Così non prima intele..il; fanlimsaurifa,' sb soon son A 


‘Sb isur Dro = veg 


Che ricompofe ii vilo 
L'Italia al Cielo or grata, gisii ii soffici ida «Mi 
È vide a guifa d’ombra Sevot ini ib obiens 
Feggir que ° euali,, diogui igiva ingorabra»; è silgam ig2, 
dla È ed 
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Qual farà poi, quando vedremo i Figli : 


Noi 


ea 


Segnar l’orme più chiare 

De gli Avi voftri, che.a l'onor fon guida? 

Dai più forti Len nafcer giammai 

Vifti non furo timidi Conigli; 

Quante fiate il fianco loro armare. 

D’acciar vedremti, e a le feftofe grida 

Lor farti incontro in maeftofa gonna; - 

Felicifima Donna! -orsdaii Giollasta 

E lor afciugherai oto dì ib as 
Di polve, e di fudore > Sulev > oisì aa408 
L’afperfa fronte a canto al tuo Signore. uil ibi 


Vati allor fu più fonora Lità . sii (ai io 

Ridir gli eccelfi pregi ;onas. ivacì dept slk 
Udrà l’Italia tutta .a parte a partè; 0} 0 i al 
E al dolce fuono:de’ giulivi carmi: oro iu. su 

Quel, che a l’Ibero; ed a l’Idafpe agbira | è ia sl 
Il piede intorno, ammirerà gli .egregì 15) » Dlosks 
Fatti; e ne l’amplo.:fuol, cui l'Alpe parte, .. gi abas 
De le Ninfe filveftri il dolce coro. cuni 103 » si 


Non turberà il fonoro cNiunos idogie i Aloup dba 

Fragor de le noftr armi; on i00 25 so ceni i 

Ma in giri non nfati. evil in) ci 3bezgh de SIBA 
ol piè batteran dolce î verdi prati. 1 

£ P D 3 E quan. 


[n 


E quante a colorir tue verdi fponde 
Da l’ Alpi fcenderanno, 
Ricche di varj fior, Città felice 
Sopra quante più illuftri .il Sol rimira! 
Perchè la Donna loro in te s’afconde 
| Leggiermente il tuo :piede bacieranno; 
Tocche d’invidia fon, perchè a te lice 
Mirar l’onefto portamento altero, 
E il maeftofo impero. 
Ben di fpefli fofpiri 
Sonar fero ogni valle Li 
Il dì, ch’a l’Alpi Ella voltò le (palle... 


Da i fuoi begli occhi, e da l’adorno.vilo, è 
Da i. più foavi accenti, Risoso de 
+ Che mai di faggia; bocca nfcir: 8 diro, prsileal a, 
Avean pace i penfieriiafflisti; ;letribi. 0 0 
Or gli atti onefti, ed il'fodefto rifo. ci 
Rivolti a ferenar Mramiere» Genti: (0000. |. 
Vede la Gallia ce ft on fedì anpegi:lor e (ici 
E il grave danno piange... > i i... della I 
Son quefti i ricchi acquifti , prog de ili coli 
«Che il Cielo a te deftina, ion: tiu Leb cea 
Fortunata Cittade, in tal Reina. 0; 0.0 1. 


ENO LOLSY LI to. du vis i 103 
iene ar È Ddl 
3 Du I 4 
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Del Sig.Co: Pompeo di Monte- 


vecchio F anele. 


I Tromba d’Oro a i gloriofi inviti, 
i Che con cent’ Echi, e cento 
Fa fu’l Panaro rifonar la Fama, 
Rifpondi, o Mufa; e al Pegafeo rapiti 
I bei vanni d’argento, 
Vanne colà, dove l’onor ti chiama. 
Se ambiziofa brama 
Unqua ti punfe d’eternare il canto, 
Afficurarne il vanto 
Potrai ben’oggi, fe gli egregis € rari 
Eftenfi Fafti fi faran tuo fcopo; 
Ma di veloce hai d' uopo 
Lena per fuperar gli alti ripari, 
Che ti opporranno, e Fiumi, e Monti ;.e Mari. 0 


Vedi colà d’argentee piume ornata . , 
Quell’ Aquila Reale, 
Che fuor del Nido de l Emilio fuolo, 
Da gli ftrali d’' Amor defta, e fugata, 
Impazienti l’ale £ 
Scotendo, s'alza ;verfo il:-Franco Polo? E) 90 
Di Lei feguire il volo, 
Calliope, tu dei; nè ti: £somenti 
Quella, ch’ invidi venti 
A chi tentà»volar deftano guerra: : .. 
In alto poggia pur, nè ti “pentire. | ©: 
Del generofo atdire; ; 
Ch’è gran viltà di chi; fe:i vanni fera dr 
De: tema di cader, radé la terra» ci 000 a fc = ia, 


Ma, 0 Ciel, che miro! Il Predator volante 
Fiffa immote le piume, 
E arrefta il volo fu l' alpina balza 

- Ah ch’Egli è refo affafcinato amante 
D’ un Sol, ch’ oltre il coltume 
Con nuova luce da +1 Occafo ‘dr s'alza; 
E co fuoi raggi incalza 
.Le nubi, che tefleano un foféo velo vleng Li. 
D'Italia al mefto Cielo, ounev di smisunlÀ 
E par che di tempefte il Mar ‘diem tum 
Frena tu pure alquanto ; i Aonia Sg ì; 1 gi dgehd 
Quì del Panaro in riva 0g05 d ieri sco! IM 
1 vanni a contemplar fui bronzi ; s €. ‘marmi 
Gli Eftenfilvanti eguali in Pace; e in Armin 


De gli Azzi, de gli Alfonfi, e de Ruggieri; 
Lei l’opre ammira, colasi 
Nè ofar col plettro:tuò frégrathé inomnivi 


Di già da Cigni fur dir fà ma calteti piossis. > Li 


Cui da Te invan 5° afpira , ole innsisegrn! 
Le lor Palme canfateziec uRegni domi; ssi. ‘a 06197038 
Nè v’ha chi più fi affomi «olo colaci 1 
La vaffa mole de’ Trionfirimmenfi: pilfa 9 
De? vincitori Eftenfi. nov ibivet ‘doc : 
Sdegnan gli Ughi, i Rinaldi esglio Albert 19 


Di fentir celebrarfi i loto pregi SI INI Sicvon sod 


Da Spirti non egregi, : 
Da che lor furo: daì dué':Febi: Dista i 


vola lauri a coronarne-i mertist:: 


E 


Ma di già ver la Reggia ella de/Galli.. .; 
Ripiglia il vol furtivo, vo 
E me a volar feco ne sforza, c. ‘move: 


E già parmi d’ udir dieti.metalli,..... o i 


Che con fragor giulivo 


Provocan laure a felteggiar, là a aa 
Le fue delizie piove ST 


In tributo d’onor di Bacco il Bain i. 
Soura il più puro Giglio, Ù; Se 
Che nel Gallico Ciel fpiraffe. DI ERO 


fi 


Poffente 2 ravvivar. con. (ua, Virtute, EL 
Le noltre Età cadute; RL 
E con tal feme propagando i Frà ps 


Rendere al noftro,fuolork:prifchi, onori, 1,2 sso 11° 


Mentre Imeneo con la fua. Face fcorge: sicu: 


A i regj Lari intorno, iti 


Infiammafi d’ Amor:la Terra e * Cielo: 


Straniero;::Autunno Je; ffagion precorre. > ji: 
Di nuovi pomi adorno, otasio osqilii 


< 


Che già fentito. ha. amerofo:telo::o 


Su?! non adulto ftelo Niola If 93 gÌ 


Spuntano i Fiori,con:ftupor di Flora; . ©: 
Intempeftivi ancora, TR: 


E ogni Pianta in rigogliorérgèrfintenta.-+ 
Stupido il Mietitor mira; {uh cargo: 
Refe dal facro lampo 
Mature già le fpiches ‘e dubbia, (e tenia 
| La falce tien, che di-fognar pawenta.zip 


pio 


De i lafcivetti Augei lo ftriolo- ameno > 
Ne’ bofchi, e ne’ roveti 
Rapido vola a fabbricare 1 nidi: 
Poichè de’ bofchi ancor. nel duro ‘feno’ 
Gli Orni, i Faggi, e gli Abeti 
Di repentine foglie® “ormarfi id vidi; 
. Con dolci lacci, e fidi 
D'inafpettati tralci ebbre le Viti 
Stringon gli Olmi mariti: 
E fciolto il gelo a i «Rivoli fugaci, + 
Che avvinti li tenea‘; con ‘roto’ [IGO 
Ad incontrar fi vanno; ‘ 
Indi mifchiando infiem L'acque vivaci; 
Par che fappian fotimare*aimplefli; ‘e baci. 


Ma non pertanto avvien, benchè tiftiona È 
La gioja in ogni canto, CR 
Che in tutte l’ Alme ugual: talético! (pine si 
V' ha più d’un Cor:;ccheis'ange; es ione 
In méftiffimo pianto, qui 101 
E il gaudio altrui converte‘iîn: n mardire:? nRi Lia 
è Dura imprefa è il gioire cl oi no! 
sn Di quella -forte, chescla 44 ateri ‘pi 
Nociva a fe fi prova. 
Così la Senna ancor:confufi» diedé;; 
Segni di planfo a l° apparir: che! feoi:c 


IC 


va, 


li 


ia face d’ Imeneo; OGrISI ciset TEb 
:S Ma di CARLOTTA al .dipartir è alate, I fig ci 
: Che feco perde quantobem pofligdei> c:lb (10: +: 5 = 


E in difperato duol cangiato il rifo, 
Da i varj moti fpinta 
De lo fdegno, e d’ Amor, morde fa ponda: 
Piittnante nel fen, {quallida. in vifo, 

D'alghe brune recinta, 
Scarnigliata le chiome, agita l'onda; sa: 

Più che da l Urna gronda i 

Da gli Occhi fuoi precipitofo il. Fiume, 

Che con torbide fpume 

Fede ne dà de l'amarezza atroce, ... 

Che nel profondo. del Luo: feno..accoglie 

Ed ecco che difcioglie cicas 

Gli affanni, e l’ire;in. difperata voce, 
Che di fofpir fa. rimbombari la. Foce. _ 


“O meftiffimo giorno! o di Parigi . 

Irreparabil doglia! 

Che di Gloria, e Virtù, Grazia; pre e Bontade, 
Senza difé(a, o bellici litigi, 
Volontaria fi (poglia 

Oggi, che da le galliche contrade , 

Sen’ fugge ogni bel tade 

Al po de la Real Denzella; 

Di cui più Saggia, e Bella 

Non feppe, o volle unqua format Natura. 
Poichè Senno, Oneftà, Valor, Fortezza. 
Uniti a la Bellezza 

Con induftre di Merti ugual mifura Di 59] 
Chi mai di polfeder ebbe ventura? ì x È i Diiadi, 


Driadi, e Napee, le perdite piangete'” 
Infiem fdegnofe, e mefte, 


Che faran voltri colli, e vottri fonti: 

In voi fpecchiarfi il Sol* più non se: 
O penetrar forefte, 

Cavalcando i Piroi per valli, e monti 

A vurtar l’armate fronti 

De più rapidi Cervi, -e con So 

Il minacciofo afpetto 

De? Cinghiali incontrar, (e) preti a i tivi 
Starfi il volo:a ingannar de più minuti. 

Semplicetti Pennuti; 


E nel tendere a: ‘quei ‘lacci -irdivi» 
Render più che gli Augellì i ‘Cor cattivi, 


Ella in tal guifa sfoga il duol: di Lei © 
Gl importuni lamenti 
Troncar sni giova. Tu, che il bel fereno 
Di sì giocondo dì rivolta fei - - 
A turbar con dolenti 
Voci, che cieco Amor ti trae dal feno» 
Poni alla doglia il freno: 
Ingiuriofi fon, fe dritto miri, 
Il pianto, ed i fofpiri 
A quefto Gielo, che ‘immortal pretende 
Oggi Gloria mercary ‘rendendo ‘il Monda 
De pregi fuoi fecondo; 
Come fa | Ocean; ‘che lacque ‘ftende % 
In vafti Fiumi, nè ‘minor fi-fende: wi 
cio Forfe 


sa 


Forfe non fai, ch’ a le tue Regie Spole: 1 
Noto egli è già il fentiero i 
Più volre caio; che al ‘Panar conduce? 

Intatte ferba ancor. de le famofe 
Renate il calle altero 

L’alte, che vi lafciaro, orme di luce; 
Quelle fattefi duce 

De la nuova Eroina, preftan fede, 

Ch’ Ella è felice erede 

De le prifche Virtudi, e con ftupore 
Quelle, che furo in tante En partite, 
In Lei fon tutte unite: 

Talchè apprender potran 1° Itale Nidte; 
Quante forti d’ odor renda un fol Fiore. a 


Tu dunque ancor gioifci omai; che a torto 
Quelle appelli tu vuoi 
Perdite dolorofe , e fono acquifti: 
De la Fama fu l’ ale il tuo conforto 
In breve attender puoi, 
Che il duol compenfi ;, che fin’ or foftriti: 
Udrai come racquifti. 
L’ Italia, tua mercè, l’antica Pace, 
Lunga ftagion fugace 
Da’ Lidi fuoi con deplorato Efiglio. 
Ma già del Fato, che da noi f ipa, 
Veggio farli foriera 
L’ Aquila Eltenfe , ché fu 1 prode Artiglio 
Se ne reca in Trionfo il tuo bel Giglio. ge 

E (A 


vis 
Del Sig. Dott. Muzio Giofeffo Pufterla 


Parmigiano, 


Ebo, che a quel gran Vate ..° 
‘Cantor del prima valorofo Ducé, |; . 
Che d° Ilio fcefe) e al Soglio alto Latino 
Donà gli Augufti , e i Regi, efltro divino 
Spirafti, e invidia n’ebbe ogni altra etate, 
Un raggio di tua Luce 
A me, chiaro gentile: .. 
Signor, deh volgi; e vile : 
Non fia mio lil, ma Tu i miei verfi onora 
Fulgidi fol di quella îrìclita fpene i. 
Su cui novella fede Seo 
Innalza, e forge ancor, qual pria, fignora; 
Mirando più ferene Vil 
Stagioni Italia, or, che nel fuo fen ‘vede 
Scorrer congiunto in union perenne 
L'antico Sangue, che da Troja venne, 


Onor de i fommi Dei, ER 
Che per dar fine al noftro, e comun piante 
Del Seme di Ruggiero almo immortale. 
Figlio diedero a noi, che in fenno' vale. 
A gir di paro a gli Avi femidei. i 
Quel Figlio, ch’ oggi in fanto 
Nodo fi ftringe a quella è < 
Pianta vetufta, e bella, 
Che pura diede a cento Troni i Regi — 
Sul Rodano, ove il«Crin di-bianco Ulivo © 
_ Cinti, o di verde Alloro, 
Ma più del vero onor de i fatti‘egregi, : 
Nel bel regnar al.divo | |«—_____ 
Fulgor celefte de'lor Giglj d’oro 
Fur mai fempre. felici, e poderofi, , 
‘Di Ferramonde. i Succeflor famofi. 


DIE da @ uu È tri Rena ce. E 


Con tale aureo legame 
Due Stirpi eccelle, generofe, invitte; 
Da l° Afia vinta a riéi-tradotte in pria 
( Che poi per prode iftinté a la natia 
Sede rivolte, ivi annientar le trame 
Colle di lw fconfirte ‘ 

Del Saracin feroce, 

E rifiorir la Croce 

Fer fa le finte, gloriofe Porte, 

Del pio Go fredo edi Rinaldo acquilto) i 
Riunito han l’innefto, 5 sro” 
Che già per la Valefiz:alma: LL sb gio ‘d 
Erncale avea sa Si all: 
L’ Eroe, che fin che reffle, unqua pe 
Marte non. ébbe;-Ertol :d’ Alfonfo Figlio; ont sqk 
Di Virtù raro efempios ue. di Configlio. 15) omnobi 


Luigi or, di quel nodo : sdoa De 
Germe filice, di veder:già parmis: bid in: 
Che in Oro avvoltò ii Gallici mtelia Poiano i sdoioi 
Tumulti, e i lor protervi error sì fell Tago 
Repreffe: Ei di veder: “già pn ed Da stagob sug 
Far eco a quel {li carmi, 5d 9; sb sw 
Cui da 1’ Elifia Parte W190 i 80 OMESI 
Verace eftro comparte: sami 
Ed oh (girande al: ‘Ciel d Asta ii kia 
Suoi, di clemenza, e‘di favor.cofperfi dA i 
Pel Hovello mates ® 
Pace, Pace, dicEgli;1 Efper): Nomi! 
Nè più di farigne afperfi, 

Ma di pur Onda al:vivo fonte Aol | 
Siedan: gli. Etoè, «ch Oggi cantando ‘amoriz!. geni; Si 
Nel prifco Lazio diverran Paftori: 100 


ip i E 2 


Dè 


È in ver cento guerriere 
Trombe cangiate in paftotali avene. | 
De )° Azzie geita empir l’aere intorne 
Odo , e duo apparir d’ ogni contorno 
Vegga, oh quante memorie illuftri, e vere! 
Quì s' ode in Ippocrene 
Di Lei, che faggia, e forte 
Spezzò l’afpre ritorte, 
In cui Enrico a le fuperbe voglie 
Fu vilto il Roman Padre, ahi, fervo il piede 
Porre; e quì d’ Azzo il Grande, 
Ch’ efpofto vide fu 1’ algemi Soglie 
Scalcio, e rimeffo in fede, 
Piangere Enrico’, cui de le nefande 
Colpe immenfo impetrar puote Ei perdono, 
E degno far di Maeftate, e Trono.” 


Qi Quel, che le bianche 

Aquile alzò fu la temuta infegna,. 
Poichè l’empio Guerrier traffe di fella, 
Andar famolo; ed Obizo, che della 
Sua doppia Prole avvalorà le franche. 
Truppe de' Guelfi, e degna nato 

‘ Poi quella a canto a Piero i la 
Fu di sì vato Impero; o 
E Lui da tergo un'altr’ Obizo io veg ggio s 
Che del Panaro in riva Emilia: Vide - 
A la Cefarea vice serio 
Tratto a forza di' ivotl;. e di cortese îo;. la 1 
E Nicolao, l’ Alcide, )p® b_ dio < 
Che ful Tefin morenda> alma Ferite su £ 
Sul Pò rinaeque;. n° sì chiaro in Pace, e in Armi. 

e Vive a l’onor de î meritati marmi... ul. 
=“ ug Pur 


Lai cia 


Pur fino ad or ful Tebro.. 
E l'uno, e l'altro ono van conti 
Per nome, e i due Rinaldi, ed Aléffandro, 
Che accrebber fama al bel Monte d’ Evandro, 
Quando cinti di facro Oîtro le fronti, 
DT Îà da Gange, ed Ebro 
Fer? del Purpureo Coro 
JI grido andar fonoro: 
Per fino ad or sode fonar di Lui,. 
Che feo di fangue oftile’ il Ronco nero, 
Le palme a Lodovico, 
Portando onulte’ fol' de i merti ci: 
13° l’immortal Guerriero, 
{nor del fecol piifco Alfonfo io ds: 
‘che pria fu I'Eridano e*rotte, e fparte . 
Avea le forze del’ Adriaco Marte > 


in Ciel del Tuo Grand’ Avo. 

Maggior plaufo. rimbomba, Azzio Regnanite; "| © 

Quel” , che fra gli agi, armato il Cor di Fede, +‘. 
A Dio la mente, e fr maggior Figlio. diede” he 

DL avito fcettro, avide Ei fol di. “Tante” A 

Voglie, onde vat il pravo |. È 

Mondo, e i fuoi dolci inganni,‘ 

Ri@tretto in bigi panni. .. dea 

Francefco, e Te, che per le franche {chiere fr: 

Sul Pò, fa È Ada; e ful Tefin condotte ,. bf 

AI Gian Luigi innanti .. nia 

Sì alto ergefti tuo “valor, l’ Tberé CEE 

Falangi o fparté, o rotte, .. 

Te d’oghi parte ‘acefamar ‘odo’ 

Trionfi tuoi tra mille-alzarti Pla i 

Eftenfi Eroi, desni' d’eterria Cetra. US * 


Quì a piè del Gran Nipote 
Lodevol fora abbandonar mio plettio; i 
Ma voi, Galliche eccelfe Ombre, dal Regno 
Di voftra pace avrete forfe a fdegno, _ 5 
Se al’ Eroe , che di Gallia il regal fcettro, 
Sicchè nol preme ; 0 fcuote 0 © 
Pefo di forte acerba, 
Al Giovin Rege or fetba, 1 ae 
Co’ miei carmi non teffo inni di lode; 
A Quel, cui tanta del comun. cordoglio 
Pietate in petto Loele , 
Qual forfe fia, che i duri lacci fnodi, 
Che colma il fen d” orgoglio 
L’ avverfa Giuno a noi poc’ anzi tele; . 
FILIPPO io parlo, il valorofo , il faggio; 
Onde d’ AGLAJA a noi difcefo è è il ‘Raggio. 


Ma dietro a tali glorie 
Reggon fu Pindo appena ali febee; 
E di me, cuì fù Pindo il. vol non giunge, 
Vil feguace' d’ Apollo, e fol da lunge,. 
Sarian folli, com’ ‘ebbe ‘Icaro ; idee. 
Poi, quando a cento ftorie. 
Daranno in onta a i luftri 
I Pronipoti illutri 
Materia, e nome; e fia la bella PAGLATA. 
Di Magnanimi Figli Augufta Del) È 
Ah, non terrai Lor dietro .. = 
Il Figlio di Latona , 0, quel di Mit 


Numi, per cui s° indonna 


D' obblio chiunque fplende: im profa;. o) dea a 


Ma fule bianche falizan* fin dove... 
Le vie fon contea T Aquile. di. Giove. 


a 


Canzon mia fofca, ed ima, 
Sorsi, e vanne, qual fei, di grazie ignuda: 
Darti vaghezza, e lume 
Ben può l’ Eftenfe Nume, i 
Il lume tuo da tal poter s’ eftima. 
Vanne a piè del fuo Soglio , e là ti proftra, 
E dì: fregio è di mela Gloria voftra. > 


isla A ZII Dl 


36 
Del Sig. Abate Gio: Claudio 
Pafquini Sanefe . 


® H comealtero 

A Infra "1 fevero, 

Fatto di fe maggiore, 
Tutto pompofo, 

Tutto taftofo 

Oggi fi moftra: Amore! 


Seco non veggio 
Il reo corteggio 
De? pianti, € de fofpiri; 
Nè la fperanza, 
Che più fi avanza 
Ove fon più martiri, 


Avvi la Pace, i \ 
Che ’l piè fugace sà ia 
Portò lungi da” noi;s è = 
Quando la- {degno 
Nel cupa regno 
Difciolfe i laùci fuoi. 


Avvi Citera SE 
In bella {chiera ; 
Con l alme Grazie attorno; - 
E unite a cord; 
Cantan fra loro: 
Oh fortunato giorno! 


Oh fortunato 
Giorno beato, 
Che due grand’ Alme annodi! 
Finchè la ° Ince 
Del Sol riluce, 
Giafcun ti pregi, e lodi. 


Oh 


Oh fortunato 
Giorno beato! 
Canta ancor lieto Amore: 
Da che fon io 
Del ferir Dio, 
Colpo non fu migliore, 


Finchè il mio dardo 
Di Longobardo 
Tuo nobil ,Sangue ho tinto 3. | 
Con quant’ onore, 
Almo Signore, 
Di gloria mi fon cinto! 


Finchè mia face, 
Che n’arde, e piace, 
Gran Dea, ne’ Tuoi fi accefe, 
Quanto più ardente, 
Viva, e lucente 
Al fuo Signor fi refe! 


Ma ot giunge a tanta 
La gloria, e ’l vanto, 
Che in me per Voi deriva, 
Che infuperbito 
Con ciglio ardito 
Afcolto i lieti Viva. 


E lo ftupore, 
Di bel pallore 
. Tinto, mi fiede in volto, 
Onde ben fpeflo 
Fino a me fteffa 
Da lo ftupor fon tolto. 


Di Voi favella, 


O Coppia bella, 

Germe d’ Eccelfi Eroi; 

Che il minor fregio 

E il vanto regio 

Fra quei che han fede in voi, © 
E vie più dice, a 

Prence felice, ; 

Di Te, a cui fronte vanno* ©" 

Scevri di gloria "dI 3: di 

Quei, che di Storia DI (DA ì 

Ben degno oggetto danno. SAS IMER SIE) n 
Dal Cielo eletta, 

AI Ciel diletta, ala 

Stirpe beata, e degna, e DIS00s di MOI LO SI PESA 

U? non regnafti ? n 3iGIO Le US È 

U’ non portafti da °° 

La tua vittrice Infegna? So, ita ein aree 
Bavaro Serto RI SI uiS I 


Dononne il merto. Z 
A Guelfo inclito, e grande” 
Di cui tutt'ora i 

La Fama onora 
Il Nome, e 1’ opre fpande. 


Oh quale onore 
Pel fuo gran Core i - | 
Ad Uso diè la Gloria! *°°%. *. 
E Francia bella È 
Ben viva anch’ ella inc 

ie, Ne ferba la memoria. Nap > <p 


£% vor 


Fin' oggi ’l piè 
A un tuo gran Re 
Piega la Gran Brettagna, 
Qual lo piegaro 
Gran parte, a paro, 
D' Italia, e di Lamagna. 


Oh quai, s io giro 
Le luci, miro 
Figl; venir da Voi! 
Che tutti quanti 
Avete i vanti 
De’ voftri andati Eroi. 


Già vedo un giorno, 
Di gloria adorno, 
Tornarne altro Ruggiero ; 
Che illuftri palme 
Saran le calmé 
Al grave fuo penfiero. 


E feco miro, 
Con qual defiro 
A i danni del rio Trace, 
Prefo il comando, 
Ruotarne il brando 
Un buon Rinaldo audace. 


Quivi la Fama 
Lor nome brama 
AI Mondo far palele; 
E ala Fè dice: 
Sarai felice, ES 
Verran le tue difele. 
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Dì rabbia tinta 
Fra i laccj avvinta e 
Andrà la tua nemica, paostis:t 
E infra l' oliva, 
Bella, e giuliva 1 E B3U 
Verrà la Pace amica. ES i bali 


©Oh quanta luce, 
Che ne conduce 
D’ un’alta gloria in feno, 
A quefti attorno 
Miro , che ’l giorno 
Vinto ne va non meno! 


Da tanti pregi Ioia fi 
Da tanti fregi i 
Vinto, abbagliato, e prefo, «0 $ 
Taccio, ed afpetto i qu 
Veder l’ effetto DILLES | 
D’ un sì gran Lume accefo: <quarosig QUI di 


IONICA } CETO 
tg niet dl ira 


E giacchè tuo favor non neghi , :o- Nume, 


61 
Del Sig. Co: Fabrizio Niccolò Bezzi 


Ravennate. 


N Anto fentimmi un' giorno attefa l’ Alma 0» 
D’ alto, fcefo dal Ciel, fublime raggio, 
Che dal fuolo con Lei ‘volli levarmi. 

Mà Tempo è, difs’ io allor, d’acquiltar palmaj:» & 
S° avrò lena , e coraggio gl 
Per far ! erto viaggio, i 3 

Per pormi in mente, e per ridir co’ i carmi 
L’alme; che mirerò, ftupende cofe, 

Da far mie rime eterne, e gloriofe. 


A un nobil core, cui non manchi'ardire; 

E ad umil anco, fe lo brama, e chiede; 

Manda, Febo immortale, un chiaro lume, 

Che m' aiti a feguire i : A 
Lei, che è fnella a falire 

Là ’ve di ftarfi in bel foggiorno crede; : — 
Lì dove ebbe il natal, là dove un'giorno . PI 
Fia, che fenza il fuo fral faccia ritorno: 


Ma già mi veggio mia virtude intorno, .. > LI SuRae 


E di poter più girmi io non pavento 
Con l’ Alma, ch’ oltrepaffa omai le ftelle; S 
E ancor de la fua grave falma a fcorno 2060) 
Più in alto poggia, e il vento E ie 
E° affai di Lei più lento; a 
E così batte l’ali eterne, e fnelle,. s 
Che fol potea Virtù «feguirla, ed anco 
Teme ne l alto vol-mal ftarle al fianco, - 


5; =; Nè già 


Nè già pofofli,, finchè avanti. al foglio 
Non fu di Lui, che il tutto regge; e Amore 
Penderfi vide quì da cenni fuoi; Sp 
w quì pur Maeità vuota d’ orgoglio; 
È tu, Pietà, che il core 
Dolce gli tocchi, e fuore 
Ne caccì lirg;oche talor di ngi 
Lui fpinge sinftamente a l’onte, e aidanni, 


Tu pur fedevi in quei fublimi fcanni. (0 


Due Donne maeftofe av Euì d° avante» 
Veggio, che f&trette fi tencan ‘per mano; > 
E portargli parcan’ alta novella; . 
Una di cui al-pallido fembhiante,.. 
E al pianto acerbo, e ftrano, 
Che dal ciglio fovrano mila as 
Le cadea, diffi: Ahi! la mia Italia è quella:: 
Bi L'altra, che. bei: Gigli in fa: la guancia 
Aveva, in mio. penfier io dif: è Francia. 


Stavafi quefta lieta in faccia 2 Luish: 
In atto di Regina cognor. felice; 
E Italia, bella:sì, ma in volto mefta s 
Qual fi fuol tar chi fa pietade. altrui. 
E Gallia odo, che dice: EPA 
Alto Signor, fe lice, PE 
Sovra Coftei pietofo il guardo arrelta. 
Mira, deh mira omai. le doglie fue, Ea 
Quanto diverfa 0: fia da quel che fue: ius 


RAR Si, 


Ben, tua mercè, puote Ella ufcir di guai, 
Purchè Tu il voglia ; e alzar l’umnil dimeffo 
Volto, qualor fi ftrihga: il dolce, e forte 
Nodo real de la gran Donna. Sai 
Qual Tu le abbi concello 
Valor oltra fuo feflo. 

Farò l alma cader felice forte 
Su de | EMenfe valorofa” Pianta, 
Che di tanti alti Eroi madre fi vanta. 


Ponti in mente le gelta.- ‘e l'alte imprefe 
De i grandi Eltenfi Erot; per cui sì grande, 
E sì temuta movea ltalia .il paffo; 
Che fuo nome per Lor lontan fi ftefe=. 
E il crin d° alme. ghirlande 
Cinto, | opre ammirande 
Di Lor cantaro l’ Ariotta , e il Taflb: 
Per le lor deltre gloriofe “e degne .. 
Fia che anco a Te culto maggior ne. vegne. 


è 


V° arrife Giove col chinar del ciglio, 
E a Italia refe il fuo primier Deftino, 
E le tornò que’ giorni, in cui fi fea 
Per Se sì grande, e non temea perielio: 
Allora il vol Siino 
Alzò Italia al divino... 
Nume, in cui dolce ogn’ Alma fi ricrea; 
E grida: Or più non temo di ruina, 
Che forget veggio la Virtù latina. 


F_2 


Ed ch! 


Ed oh! qual gioja allor nel fointno Impero 

‘To veggio farfi, che mia baffa mente 
Capir non puote; e par 1° Alma s'adiri 
D’ avermi feco, e volge in fuo penfiero 
Fra quella lieta Gente 
Starfene eternamente; 
Ma Giove le impon già, che fi ritiri 
Entro del carcer iuo , finchè fia giunto 
Di fuor trarla del tutto il fatal punto. 


Canzon, tu folti, che m’ ufcì di mente, 
La prima, e rimarrai forfe ancor fola; 
Però fappiti ftare umilemente; 
E fe farai degnata mai d’un' guardo, 
Di ciò, Canzon, t appaga; € ti confola. 
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Del Sig. Dott. Ruggero Calbi 


Ravennote. 


Entre d’ alto penfier fu vanni io m'erso 
Per ben lodare; o Coppia alma , e .reale 
Volti? immortali gloriofi. nodi; 7 
Ecco mi fento un calpeftio da tergo, 

E veggio un’Ombra maeftofa }) e altera, 
Che tutti ha deco ‘de i-sian Vati i ‘modi; 

Ma non perchè le annodi da 

L’ Alloro il crine, e che l’.eburnea Cetra 

Le penda al fianco, ch'io mi-volga impetra 

Ver lei, che a fe m*invita; ‘e:non ti fidi, 

Alfin mi dice: ferma,-io fonv'il Guidi. 


Al gloriofo, eterno, altero nome: |». cs die 
Ratto io mi volgo; ‘ed'opportuni‘ò quanto, 
Grido, faranmi 1 vivi ‘fpirti tioi!® © 
Ed ei foggiunge: .tue pefanti ‘fome 
Fino dal Ciel mirai; dove mi beo; 

E perchè veggio, cha felici Eroi 

Innalzi i verfi tuoi, ì 

Tragger meco ti voglio, onde rimiri- 

Là ne i celefti, e sfavillanti gifi, 

Qual per sì nobil Coppia in Ciel s' accenda 
Almo influffo a l’Italia, e in lei difcenda. 


E tofto in larghe, e fpaziofe rote A 

Scender” i veggio uno di quei deftrieri, , 
Ch° ei già nodria d’ Alfeo in fu la riva. 
Gii premo il dorfo: e chi ridir or puote 
Con qual velocità batta ‘le piume? 

lo non-vidi per me, che luce viva. 

E fe v' ha chi defecriva ili 

In quefti perigliofi alti viaggi : 
Fuorchè fplendori,, e sfavillar di raggi; 
Or mi perdani, o finfe ‘in {uo penfiero 


Achee menzogne 3 0 -afcefe altro: deftrieto 19073 
Pc 3 Dal 


Dal ratto. velb. il IRE ‘già tolto . 


Veniami ; € allor frenolfi entro. una fpera, 
Che vibrava fplendor tetro, e fanguigno; i 
E il Duce mio verfo di me rivolto; ,.. 
Diffe; il. Fato d’Italia or quì s'aggira.. 

Su Pia neta, che il, iPrinO onar: le;, tolte, 
Nè mai ver lui fi volle 

L’ alma Ciprigna; ma; Saturno, e Marte; 
Onde tante Cittadi.a. terra {parte 

Sono, e forano ancor;.tanto il minaccia, 
E quefto, e quello» con, orribil faccia. i 


To giro il guardo, e l’Italo Deftino 


” Veggio, non più qual’ era altero, e-forte,. 


E farne Ozio, e Pisrizia afpro governo. 
Nè fi ri[veglia il gran valor ico 
De i bellici metalli ‘al. fier rimbombo; 


Ch? il vil piacer d’intorno a lui difcerno; 
Che fe ne prende fcherno, 


Se tenta alzar la generofa fpada, 


Onde convien, ch” a:forza a terra ei vada; 5 


Tanto d’.eccelfe Idee tolgonlo al lume 
La gola, il fonno, e l'oziofe piume. . 


Forte pietà di lui già mi ftringea; > 


DE, 


Quando ecco balenar poflente, luce, 

Che fi caccià davanti \il tetro: orrore: 
Ecco Amor.con.la. face, e feco avea 
Garzon, ch’ al duro Marte è fol fimile; 


Che gli efce in volto il gran valor del core, 


Quindi d’ almo Ir plendore E 

Cinta dietro a Lui vien. Venere bella, 

E feco trae real vaga Donzella, 

Che giurata, P avrei fua eterna Figlia, 
Tanto in grazia; e belrate a Lei fomiglia. 


SE 


da “E allora 


ox tr 


E allora d’ improvvifo.i .moftri, orrendi,. . 
Come ftorno d’ augei, cui prema, € incalzi 
Ingordo raparifimo fparviero, 
Movoù di ftige a i. vottici tremendi,: 
Ed han Virtù , e Valor. fempre.. alle fpalle,. 
E per quell’ aer tenebrolo,, e. nero... 
Lo ftrepito guerriero; i ia 
E la Pigrizia,.e °l Sonno, ed. Ozio, 6 © Trganno 
Così precipitofi 5, 6 {parli vanno, 
Che l’Italo Deftin, che°ben fel Vede, 
Rompe l’afpre catene, e falta. in piede; 


Grida intanto a me.l’ Ombra. 35 2i ‘mey che. ‘altorto 
Stava in alto ftupore ; or. mira, . quale 
Nafce forte foccorfo a Italia. noftra,.. 
Che il fuo prifco valor vedrà riforto 
Per la Coppia Reale, e grande, e fiera 
Ben fia, che torni trionfante in gioftra : 
Or anche a te fi moftra 
Qual fia l'alta Virtù de 1 Figlj Eroi. 

Ma armarmi pria dovea de i vanni fuoi; 
Ch’ il mio penfier al faticofo volo 
Più non fi reffe, onde tornaimi al fiolo. 


ta 


Del 


Del Sig. Dott. Carlo FTaroni 
eeeniaro. 


Ltri fu fortè-afmòo detto: alato; = 
Gran'Dorthas' dda ragion per dir'‘di Vui, 
Andranfi in Cielo ‘a ragionar col-Fato; 
Altri d° Aifeò in fu la” ‘verde ‘riva’ 
Udran'‘de i Vati Pimmortal configlio ;- 

Altri poi d’ Aganippe al chiaro’ fonte 

Bagneranfi la fronte, 

Di nuovo lume émpiendo i penfier o 

Io nò, ch’ali non ho, per gir tant’alto, 

È anco di Lui. il’ ‘fier temo ‘periglio, 

Che il carro*cinto “d’alma Mae” viva’ 

Refle con debil mano. 

Però Quì ful‘mio Viti in<vifo umano; 

Fra trifte, e ahi troppo acerbe cure involto, 

Di regal Donna'i fofpir giufti ‘afcolto, 


Quefta Donna real più dianzi apparfe 
A gli occhi mìei, cinta di: biflo, e d’oftro, . . 
Quale fuperba fuol Reina ornarfe. x. 
Le cinge il vago, biondo crin d’intorno 
D' eterni Gigli "d? ‘Oro illu&tre ferro; . 
E tal pei iumi fuor nobil traluce 
Celefte altera luce, 
Ch'Una già la credea del fommo Chioftro, 
Se non che. dal” mio van. penfier “mi».tolfe 
L’amaro piante; onde il bel fen coperto 
Erafi, e cargo il. gentil volto ‘adorno, 
E il mMaeftolo ammanto; 
Che mai non. può l’acerbozduol Gotanito : 
Non può al Ciel trarfi, e da i beati lumi 
Amaro pianto fpremere dei Numi. 


VS Ella, 


Ella, ficcome il duol la tira, e fpigne, 
Senza badar, che d’umil fango i copra 
Mia falma, in bel parlar meco fi {trigne, 
E dice; il puro aimo fulgor rimira, 
Di cui novellamente Italia fplende; 
AIimo fulgor, ch’entro fi vafti fuoi 
Giri nè pria, nè poi 
Fia, ch'Ella accolga, e fe n’orni, e ricopra, 
Vedi il Panaro, che fe n° fregia, e abbella; 
Qual angue fuol, allorchè men contende 
Il Sol col verno, e tepido s’aggira 
Per la fuperna parte, "n 
Quefta fi fu di me la miglior parte, 
Quefta Vergin real, ch Italia avviva; 
lo dietro venni a la mia luce viva, 


Non mai più vaga luce in più bel Volta 
Spuntar vid’io, da che l’aurato freno 
Di Gallia {tai in regia man raccolto, 
Non mai più vidi in sì tenere membra 
Spirto più degno, e più gentil pofarfi; 
Che quanto ha il Ciel di grazia, e di fplendore, 
Di virtute, e valore, i 
Tutto lafciò cader in quel bel Seno. 
In Lei de gli Avi la famola Gloria 
Tutta sfavilla, e ne’begli Occhj farfi, 
E in que’ coltumi anzi più altera fembra; 
E fenza fembra, fafli o 
In Lei fola Beltà più bella valli; 
Per Lei vie più vien Cortefia ajutata: 
Ah ch’ Ella è cofa oltra natura ornata. 


Ma qual vegg io da Lei‘ immortal Prole : 
Scender , che il Mondo intorno, intorno alluma; 
Qual fi fuol far da la fua fpera il Sole! 

Quai dal bel grembo eftir eccelfi Eroi, 
Cui Fama, e Maraviglia intorno ftanno! 
Già già la Tracia d’atro otror di morte 
Cinta, fua infaufta forte. 

Mira da lungi, e s ange, e fi confuma. 
Già già Sion le dure afpre catene. 
Allarga; e Gioja, e Rifo a Lei fi fanno 
D’ avante, e amica Libertate i fuoi 

Rei ceppi fnoda, e fpezza. 

Veggio del Mondo non baftar I’ ampiezza 
A la gloria, che ‘in lor fi manifefta; 

E Invidia andarne sbigottita, e mefta. 


Lor vedrà il Sol, lè dove afflitti, e ftanchi 
Gli anelanti Deftrier Java ne l’onde, 
E i lucidi fren'‘d’ or fpumofi, e bianchi; 
Vedralli, dove in compagnia: de 1 Ote 
Lo sfavillante eterno carrò afcende, 
Vedrà ‘tuotargli il: falminante ’brando, 
Cacciata pietà in bando, _. Sa 
D’ ira pieni, ch'in forte Cor s'afconde; Qi 
E or d’offa ricopîir, di tronchi bufti-- DO ELI 
Il piano, e or girfi lei barbare bende, 000 — 
Sparfe pel faolo dal Latin valore; - Ra 
Nel proprio fangue intrife. . | ni Sseti 
Vedrà errando gir Matte ih mille guifei > 
Vedrà Bifanzio impallidir le gote; VARE 494 
Mirando, chi fat ‘Muta a ‘terra fcuote.- 0 (> 


Quelta 


Quelta è, per cui Amor mi:cuote ; € fcalda, 
Maraviglia ne gli atti, enel fembianite, 
Che ftarà a gli urti del rio tempo falda. 
Queta è Ia Donna eletta già dal'Cielo 
Ad oprar fol alti prodigy in terra; 
Da cui la Gallia peregrine, afcofe 

Sperò novelle cole, 

Ch’ unqua fin’or mirar non potè avante. 
La qual fprezzando il natio fuolo , in frano 
Lido a gran Figlj Eroi il Sen diferra; li ovodage 
Per cui a ragion ben m’ango , e querelo, 2. 

È fento acerba pena. i 2 

Diffe : nè più del duol P immenfa piena i i 
Soffrir poteo; quindi in {uo vel £ chiufe, sG1I 

E fparve, e me, che dir volea, delufe. 


Canzon, qual fei in umil vefta, fora 
Girti vergogna a la gran Donna appreflo: 
Per ciò da lungi fol la inchina, e onora... 


7% 
Del Sig. D. Lorenzo Zanotti 
° Faentino. 


Ove, alma. Dea d° Amore; - 
‘ Volgi il tuo carro. aurato 
Con tanta pompa intorno? 
O come a farti onore 
Efce del letto. ufato, 
Di verde fronda adorno,. 
Il bel fiume Panaro 
Per tanti Eroi sì chiaro! 


Lo fcherzo, il gioco, il rifo, 
Con tutta la famiglia . 
De gli alati Amorini 
Van rivolando al viflo 
D’ Una, che te fomiglia. 
A gli atti peregrini, dh di 
A gli Occhj accefi in fronte, 
E a le fattezze conte. 


Saria forfe Coftei = Ro ; 
Di Menelao la fpofa; 0/0. 
Che guidi in rivà al Kanto? n «n 
Ben vegg’io preffo Lei 
Jl Garzon, che faftofa 
Ti feo col nobil vanto: 
Del pomo, alta cagione 
D’ira a Palla, e Giunone. 


Ma non bha poi d’Elena, — 
Fuotchè le vaghe membra, 
E il regal veltimento: 
E a la Fronte ferena . 
La cafta Dea rafflembra,” ©. 
E al’ umil portamento. 
O fe tai pregi avea 
Colei, non Troja ardea! 


Nè il 


Nè il Giovinetto altero, 
Se non fe ne la forte, 
A Paride è fimile. 
Volge quegli occhi un fèro ci )A i 
Spirto, che par lo porte vu sviv TALIDA è 
In mezzo a turba oftile, onoris ofsyp i 
E tra barbare fquadre, 59 9% LLb HALDA 
Non tra Ninfe leggiadre. la sisi) sv 


Ben lo conofce il Nume onis tun ne led 1 
Di queft acque, che giunge»: >: 
E il fuo Signor l’inchina; 
E pien d’eterno Iumegizi Da 
Vedendo ancor da lunge. .. 1 sian 820 
Quel, che il Ciel gli deltina, | 0 + 
Scopre in penfier celati obsv ot sth 
Il gran tenor de i Fati. ubi s 


E grida: o nobil parte 
D’un Sangue, in cui tant’ave 
Gloria ogn’ Itala Riva; 
Eftenfe Eroe, di Marte 
Pria gran cura, or foave 
Penfier de l’alma Diva; 
Godi i novelli pregi, 
E fanne invidia a i Regi;® 


Che mai non traffe alcuno 

A sì raro Imeneo 

Favor d’amica ftella: 

E ben l’altera Giuno 

Ad Eolo offrir poteo 

Già Dejopea la. bella; ;iugir ci 
Ma al fin Coftei tolta era aba0.: RSA 
Da numerofa fchiera . «ohio ia sissi) Siese ot 
Wai G _ Or dele 


lil 
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Or de le Grazie al Coto 
Toglie, e a Te Spofa adduce e» 
AGLAE la Dea di Gnido. si do asi 
Regni AGLAE bel teforo, sun. si io hr 
Regni AGLAE viva luce | eq s09 
Di quefto ameno lido; 
AGLAE dal Sen fecondo 
Dia nuove Grazie al Mondo. ...:: 


E dal bel Sen pur anco, 
Nuova gloria a queft’ acque, 
Nafcano” Figlj Eroi: ari ‘i iosgiè on 
Già al Sangue Eftenfe, e id ui on1979 db ne 
Che al Cielo oggi unir piacque; ant sb zosns obaah 
Illuftri Spofi, in Voi, cssifisb iie I9IO li eco Llsnt) 
Sorger l’ardire 10 vedo giso vailnog ni stgo» 


Di Rinaldo , e Goffredo. 


vo 


E veggio mefta in volto, 
E tremar di paura ay 
L’ Afia al fuo fier deltino: 
E lalma Fede afcolto, 
Che in fua ragion fecura 
Le minaccia il vicino 
Scempio, e le addita infieme Igo: iiovo > 
Quanta in voi pofta ha fperficin»/ IS sibiviali SUNGi «i 


Ma omai le porte entrate, 

Ove i deftrier feroci 

Mordon gli auratì freni; 

Ecco genti affollate 

Con plaufi, e liete voci 

Dir: bella AGLAE, deh vieni: - 
AGLAE dal Sen fecondo — pa è» 
Dia nuove Grazie al Mondo. 


po, 


sl COR ea; 


. TA 
Del P. Lettore D. Bonifazio Collina 
Camaldolefe F acntino. 


D io cheto ftarommi? To fol fra tanti 
Chiari fpirti, di cui l’Italia abbonda, 
Che fan voftri: Imenei fonare SA 
Alme Reali, io fél"non ‘fia che canti; 
Nè le mie voci con l'altrui confonda; 

Nè mandi applaufi incontro a sì Do Bota, 
Di tanta gloria adorno? S 

Se non convienfi a vaga Donzelletta, ©’ 
Allor che fue compagne sr 
Vanfi per le campagne 
Cogliendo fior, da farne :al‘crin corona; (è Line. 
Starfi chiufa, e foletta; n svi si cor 
Or che 1’ efempio univerfal «mi fprona:: 
Rimarrommi io dal*sirmi in Elicondd: © ialo: 


1 


TS n° 


Qual d'alto cor l’onte ‘on-punge je ifeuote? 
M'’ accingo , bench’ io! tema, “al: gransviaggioz di 2 
Per cui non parmi ‘lena ‘aver bensi falda. 0) sig £ 
Pur che non può Beltade, ‘erche. ‘non puote: es 
Sommo Valor. per ‘ifpirar ‘coraggio © > 3 
A dir fue laudi;-e farne arditazi e: balda: 
La mente, e d’eftro calda? .* IN 9. q0i 
Felice il Tofco” più colto, e “pela n gog 
Che le bellezze conte, i8n 3 
Gli occhi, il vifo, € la fronte. ii + 
Di Laura, esi. dolci; fguardi ,cedl'aurea. chioma 
Scelfe ad ornar fuo ftile; 

Onde vincer potèQual' più lî nomag csiogrit i SO 
25 E fe’ bieche guardarlo Atenes: cs Roo Se eni 


tO 
FLGID lhil 


DI IC] . . . 
Nè men felici i duo preclari Vati, 


Che’n riva al Po cantar vollero a paro 
Le Dame, i Cavalieri, e il Capitano. 

A qual non furo dignitade alzati 

Lor verfi dal valore illuftre » e chiaro — 
De’ Guerrier, che col core, e con.la mano 
Mercarfi onor fovrano? TR 
Ruggier, Rinaldo, fulmini di Marte, 
Vedi fpirar ne’ carmi 


Difdegno, e el fuon de l’armi 


Senti, e i Cavalli, e i Cavalieri urtarti 
Entro le vive carte. 


‘ Vedi i Nemici in. volto’ fcolorarfi: 


A’ feri colpi, e andar. agi e (parli, 


. 


Qual’ intanto a’ miei.detti Lin .tuo.Cor-nafce. 


Ira, o Real Garzony:che_ fuor, fismoftra; _.... 


E fa più fier, ina. non: men.bel.tuo Volto ? 
Gloria, di:cui grand’ Alma fol.fi. pafce, 
Forfe contro Afia a: iene armato,: sin, sgioftra.. 


Hai l’ardir empio,. e Lo 3 fra 


Forfe, ì gran nomiide' grand? Avio in. Core. DS = n "| 
Volgi , agguagliar Pagoando; ‘ SIn00 atsolla 


E ftringer forfe il brando.s 


Ti fembra; è. farlo.:ebbro, di langue. lic 


Nè fora al tuo valore > ip n 
Dura l’imprefa, che:d? Alma. A. 
arie il Cor-.di’ raro virtudeè: Aileg 


Sb n 


i Jar 3 


zi 
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Ma deh lafcia gli (degni, 6 almen li ferba 
Ad altri tempi, e fe. placar repente 
Ti vuoi, mira qual hai preffo; Bellezza. 
Cadrà la voglia difdegnefa- acerba 308 
AI primo raggio de’ begli Occhi sai 
Ed altra Amor, che Parmi.abborre, e fprezza; 
Ti fpirerà vaghezza. 
Quefta è Colei, che il Cielo a Te deltina 
Illuftre Spofa, e fai 
Per lunga prova omai mi 
Qual nel tuo petto han forza i dolci Sguardi. } 
Che di Te fer rapina. 
Nè del cor Tu chiudefti il varco a i dardi, 
Gloria fperando da- la fiamma, ond’ardi. si00us son7 


E certo fu gran forte entro' quel Seno. 
Loco trovar, ed ivi aver ricetto, © 
Dove cofa men grande non fi ftende. 
Figlia El’ è pur di Tal, che ha in mano il fisnosi 
De l’ Europa, e del Mondo, e chiude ‘în petto .-. Pi 
Un Cor che appien del Sangue, ond' Ella {cende 1 
La dignitade intende. 

E fra tanti in fuo Spofo Ella Te fcelle; 
E tuo farà quel bene, 

Che fu finor la fpene 

Di cento Regni, e cento Duci Eroi. 

O di tue rare eccelfe 

Virtudi altero pregio! o fato a noi 


| Secondo! e che a {perar non s b- > Voi? 


Begli Occhi, ove pensio che in: quefti liti 


Scorfe il Ciel'voftra luce; in voi: contemplo : © 


Il deftino d’Italia, e la falute, 

Così facile accolga i voftri. inviti 

Al bell’oprar, come con raro efemplo, 
Voftra mercè,. fia ch’ella afpetto mute; , 
Tal vien da Voi virtute. 

O feguir fuor. poteffer._ le parole, 

E gl’ inni alati il dorfo 

De’ miei penfieri il corfo, 

E di voftta Beltà cofe direi 

AI Mondo uniche, e fole: 

Ma, non che-il pigro flil fia pari a Lei, 
Vince ancora il: :foggetto i penfier miei, 


Canzon, quanto Beltà, quanto fupremo 
Valor pon’ far pregiati i verfì altrui, 
A te donò cortefe Cielo in forte. 
Priva' di dolci, e fcorte 
Note, or fe v°ha chi ti rampogni, a lui 
Rifpondi pur; manca l’ ingegno in nui, 


St 79 
Del Sig. Aleandro Pegoloti Guaftal 
lefe Paftore Arcade. 


Tedi pur da gl’immortali.. 


Sacri Elifi, e le grand’ali 


i ®_ Pofa quì, Spirto onorato, 
De l’altifimo Torquato. 

Tu fra mille, e mille rai 

L’ Allegrezza or quì vedrai 

In purpureo aurato panna 
Sfavillar fu regio Scanno. 

Vedrai quì l’onefto, e fanto 

Bel Piacere in verde ammanto,. . 
E l’Amor fanto, ed onefto 

Con un velo a fior contefto, 
Che le candide fue membra 
Copre, ed orna, e non più fembra E O 
Quell’ Amor, che in varj canti so 
Rifonar fanno gli Amanti. 

Pur egli è quel vero Amore der tigri 
Di Beltà figlio, e d'Onore; ; 
Che due eccelfe , e nobil’ Alme 
In due chiare, illuftri Salme 
Con altier nodo congiunge: 
Nobil’ Alme, che da lunge, 
Quanto lunge dal Panaro 

E' la Senna, ancor sì amaro. 


Riedi, riedi, e il venerando st cuniit. 


Degno capo a noi girando, 
Vedrai quì tra bei Laureti 
Cento Italici Poeti 

Con la lira, e l’arco d’oro 

Far di Rime ampio teforo: 

Bel tefor, ch’offrono a quelle.» » 
Salme chiare, ed Alme belle; 
Che vivean così da lunge, 

E che Amore oggi congiunge. 
Vieni, e udrai de’ lor concenti 


L’aure fciolte in tali accenti: 


O Rime fplendide, d’ Amor ripiene, 


Da la poetica gentil faretra © + > 


Veloci ufcendone, gite fu l° Etra. 


Fra le più limpide ftelle ferene;. 


E il fuono etereo, che di là viene, 


E dolce armonico ne i Cor penetra, 
Con voi difcendane fu d’ogni*cetra, - 


Tal che n’efultino l’Itale arene... 


Quinci più intrepide co’ voltri vanni 
Ergete l’inclita Coppia col prode 


Suo Nome eroico ful dorfo a gli Anni. 


Eterno balfamo d’Inni, e di Lode 


Sul crin piovetele; nè fenta%i danni - 
Del Veglio rapido, che il.tutto rode, 


"= SES 
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Ma non fia già mai compiuto 
Il fonoro almo tributo, 
Se a far grandi le lor Rime 
Quì non vola il tuo fublime 
Spirto altier fu le bell’ali: 
Da gli Eli alti immortali: - 
A grand’opre troppo importa 
Di Torquato. aver la fcorta. 


Riedi, ah riedi, Alto ti appella © 


Ogni Mufa in fua favella, 

E a te vibra un’igneo voto... 
L’ammirabile Leucoto; 

Quel Leucoto, che a tuoi pregi 
Pregi aggiunge entro a gli egrégi - 
Foglj fuoi del lume afperfìi 

Di bei Dogmi, e di bei Verfi. 
Il comun nuovo diletto i 
Traffe Lui da un regal tetto) 
Ove in grembo a la fua pace 
D'alte Idee fol fi compiace, © na 
E ove fuole a Virtù preflo sa 


Se innalzar foura fe frelo; 0 | 


Vieni, or ch'Egli a te sì dice” 


Su l’eburnea Arpa felice.‘ 


po 
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Sorgi, grand’ Ombra, forgi. Il tuo: Sorrento 
So, che ti diè la culla, e che dappoi 
Ne la Città del Pò Regina, i tuoi 


Aurei giorni traefti, io mi rammento. 


Rammento ancor, che cento volte, ‘e cento 
Il gran Genio de gli Azzj i lieti ‘fuot 
Guardi a te volfe; e che de:gli. Azz) Eroi 
Fefti a ì miglior tuoi carmi o argomento. 


Sorgi adunque, e vedrai quì, dor Jo fiedo, 
Quì, dove anch'io la menté emipio, e rifcaldo 
D’inclito foco , e ' avvenir prevedo; 


Che, ful Trono a regnar ftabile, e: {aldo 
Di Sion, nafcerà più d’un Goffredo 3 
E feco avrà più d’un Guetrier Rinaldo: 


mA 


fi 


Oh valore, oh forza, ch vanto, ... |. 
Del Febeo poflente canto! =; 


"Syria 
pata IGSLR 


Giù per luì vegg'io d° intorno 


Scintillar più bello il giorne- ..: 
Giù l'antica Ombra ferena |... arse 


Del gran Vate a noi vien picna _.. 


Di fua immenfa eterna luce. 


Oh qual feco ella conduce... 
Stuol di nuovi alati carmi # S 
Da cantar le glorie, e l’ armi, 
Da l'Occafo a i Lidi For = 
Di quefti, c de’ venturi Eftenfi Eroi. è = 


reni, * sr 
LS ICI L91) 


Vedi come, fcacciando i gravi affanni», piptti st | 


» 
pi 
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83 
Di Mirtinda Parcaffide 
P. A. 


Di Stirpe Reale. alma Donzella,.. 

Del valto Ciel di Francia, inclita Figlia, gr 

Qual nuovo appar nel tuo bel Volto rifo? n, 

‘Tali vibran, d’ Amor lampi que ciglia, da: 
Che affai men vaga. è I’ amorofa ftella e Ala le: 
Ad ogni occhio mortal, che in Te fia. fifa. a a. È 
Ecco Imeneo, quali in ‘fo-coneglilet ci aa 
Sul nobil petto, e nevla. fronte. altera, di 
L’ auree catene al tuo gran: Spofo. oltenta;. 
E Tu lieta, e contenta e, 
Porti nel Cor la chiara..face. intera; 
Onde forza è che fenta soma 
L’ amante Spofo del, defir-le:: Spine, 
Sinchè fien del gioir  ore-vicine, osusmi sbus:ic.li bi 


Italia del Panaro in'rfazle.;fpande., 1; sisto» < 
S' alza faftofa, e.tien la fpeme alatosp i iv] 
Che fian tue Nozze «a;lei, tanto feconde giri if io 
Sicchè in grembo.a:dÈ oblio. reftin. Aagicdangi, © 141 
L’augufto Nome tuo!: edite sal Si 9 ,Sranì 
E Fama intantaide l'eterno: fiatoni > oLni 
Empie fua tromba ;i è fa ‘che s voda intorno! vb li 
De le gioje ‘d’Italia: il certo »fuonoz:No si sima 
Giunge fu Pindo il tuono onsohi 
De 1° alto grido; e nel divin' foggioraai oqmefi li 1 
Fatto per ampio dono conici 0513 oisup gi 
Già le Mufe prefaghe; 6 felte,.c e canti se gone 
Preparan liete a + sBloriofi Amanti; sb afose 


> 
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Spargon fra noi l’almo fuffurro i ‘venti, 
Che fan.le Dive de l’ Aonio Corò,; 
Ed Eco il rende a i più lontan ritiri: 
Quinci una fronda del pregiato alloro 
Toglie ognuna feftofa a i crin lucenti; 
E l’intrecciano a gara in var) giri; 
E fatto il ferto, 1 nobili defiti 
Deftan effe nel cor de’ fuoi divotî; ; 
Ch’ ardon per ‘brama già del ‘premio: ‘eletto; ©... 
Allora in dolce afpetto IIa: 833.) 
Una efclamò: de’ voftri giufti-vori  - » * 
E' ben degno il foggetto; (05) E 
Però le voftre cetrealto accotdate,.. 
Ed il grande Imeneo mofco ‘cantate . - _ 


€ 
LA 
ny 


O de gl Itali Vati illuftre gente; (03 È ne 
Soggiunfe pofcia in grave dirla Diva 3018 - 


E qual vi fu d*6n0r spiù “apertò calle piollal £ - 
Di quel, che in: ‘oggici: voltri gehjsavviva? Sh 


Empie d’, Apollo-ancor V'eternalmiente cone è 
L’ Eftenfe fama, e dà la fderdiiWalle:: cessi cls i 
Clio la diffonde, e immottali:gloria dalle... ni coni 
Segue il divin- voler d’avaroiVeglio;, cr 

E de l’ empie fue offefe.ad‘onta;: ei (corno 
D’ avite palme adorno gnosi fi\obai | 
Staffi il Rampollo;:che d'onore èfpeglio; 3 © | <* 


persa 
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Ed in queto gran giorno, | 0 © Ul o 
Per propagar di Sì belSarigue il lime, “i © ee 


x 


AI fuo P' innefta de léGallîe Nimes sisi assi Que 
 nomienZ : 


Quel Nume, ch’ ebbe a riltorar:da ri migli vic; 
Francia de’ Fati pel fovran configlio;”” Se 
Che d’ Augufto, e Trajan gli anni felici °° 
Riduffe a noi da sì remoto efiglio, .,.. > co 
Contro quai tende in vano Invidia: i ftrali. >” 

Per trionfar qual fuol de gl’ infelici: 


Spinfe Ei la frode in fuga, ed a gli amici: co è 


D’ una vera Virtù diè ftabil feggio; © 
Per Effo la pietà, la fe s onora, 
E giuftizia s° adora; da 


Pb irione 
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Gli fan Clemenza, e Maeftà corteggia; s “SR 3; 5a 


Oneftà s’ avvalora; 


E la bella de l’oro età riforta Quo allone vili 


Dovizia, e pace a quelto Regno apporta.» © « 


Tacque, e concordi, e pronube le Mufe, 
Fra molli rofe in vago nembo accolte, 
Sovra il letto genial guidaro Amore; 
Ei tra bei vezzi, e dolci rifi avvolte — 

Le care infidie entro que’ fior diffufe, >... >. 
Onde al fin paghe le Caftallie Suore . 
Chiamaro le bell’ arti a far onore 

AI nodo augulto, a cui fon effe arniche. 

» Col ferro induftre al gran lavoro intento... 
Suda il fabro contento gt, 
Di chiari eterni carmi, e lè fatiche,. . _.; .: 
Alto grida, non fento. È: 
E de gl’ Illuftri Spofi i nomi, e i pregi 


ui 


Pip fee CEE 


Siedon fra gl’ inni, e le ghirlande csi freghi = 


ET, 


360 
Del Sig. Dottore Giovanni Boldrini 


Parmigiano. 


° Era a partir igià accintaneti. è 
Di Febo la Sorella,.. | .....;;° 
E feco ogn’altia ftella © 0. 
Da i di lùi raggi vinta; ; 
Ch’ei già, com’ ha .in coftume, 
A noi tornava: il' lume; 


Quando tutto miafperfe; » ce caps : 
Sia d'erba, o pur di fiore; ..: 
Così poffente umore | |... I. 
Che tutti immoti ferfen © © 0 0 ua 
Miei fenfi, e nuovo Sonno 
Di me fi refe :donno. . ..-‘ z 


Subitamente venne La 
‘Quel Fanciullo .a .trovarmi, 
Che mai non Va fenz’armi, 
“ E porta al tergo penne: 
Fanciul fuperbo, audace, .’ 
Gran nemico di Pace; 


E a così dirmi prefe: © 
Mi conofci per anco cia 
AI vifo, al dorfo; “al--fianco,- © o he 
AI parlar mio cortefe? Fo 5 
Sì, gli rifpondo: e grido... ss 
Parti: Tu fei Cupido: 


Parti..... Deh taci, € frena 


E il ciglio raflerena; Use con Sue pre 


Nè per ufarti inganno. io i è ii ia si sole 
Sa P sa 183 SR e < So quante 


So quante volte, e quante 
Prova indarno fer fempre 
Contro di te mie tempre, 
E fo ancor ch’ altrettante. 
Di lafciarti giurai 
Libero, qual ten’ vai; c 


E perciò, fe quì il piede 
Io tralli, a farti guerra 
Non venni, e il tuo cor erra; 
Se tanto penfa , e crede; 
Ma quì venni fol tanto 


A impetrarne il tuo, canto, .:.... 


Dopo tali parole 
Mi ritrovai in parte, 
{Nè fo già per qual arte) 
Ch° io la credei del Sole 
Effer l’ albergo, a i tanti 
Rai, che mi vidi innanti: 


So che (feguiva ei) l’ ora, 
In cui fempre hai più defta 
Tua voglia, appunto è quefta , 
E a te più amica ancora; 
Ond’ ecco qual prefento 
A te degno argomento. 


E in così dir mi addita 
Luminofa , ed altiera 
D’ almi Eroi doppia fchiera, 
Ch’ a meraviglia invita; 
Tanta è la gloria, e tanta, 
Che luna, e 1 altra ammanta. 
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‘ Poi, quel primo tu vedi, 

Diffe, nel deltro lato e: 
De lì reali ornato 
Panni? Chi mai tu ’l credi? 
Non lo ravvifi al raro 

Di Lui valor sì chiaro? 


Ecco quanti il diranno 
A te degni di Lui 
Figlj, e Nipoti fui: 
Dirallo il fier Tiranno 
Attila, allorchè fpinto 
Vide fuo orgoglio , e vinto :' 


Dirallo il Trace infido, 
E sì feroce, quando 
ll formidabil brando 
Provò del Gran Goffrido,; 
E che n° andò fconfitto 
Dal di lui braccio invitto: 


Mille; e mill’altri fregi, 
Palme, lauri, e trofei 
A te diranno, ond’ Ei <- 
Per tanti incliti Regi 
Va sì altero; e fecondo, 


Ch°’ egli è il gran Ferramondo. .< 


Volgi a l’altro le ciglia, 
Soggiunfe, e dimmi poi 
Dei più nomati Eroi c 
A qual fi raffomiglia? 
E' Sigifredo: Il grande te 
.. Per degne opre ammirande. 


ni + 


I 
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Per virtù, per altero 
Sangue antico Trojano, 
Pien di valor foprano, 
Scefo dal gran Ruggiero, 
Quel Ruggier , che fu tema 
Del noto a te Poema: 


Tratti han da Quel fuoi giorni A 
Gli altri, ch'a Lui d appreflo i E ra 
Formano ftuol sì fpefo, pre a 
E di tal luce adorni La 
Vanno, che mortal guardo. 
E' in reggerla codardo: 


Gli Azzj, e gli Alfonfi fono, 
Li Francefchi guerrieri, 
E li Rinaldi altieri, 3 
De’ quali a te ragiono, a 
E ch’ empion la gran Tromba; sa 
Ch’ alto di lor rimbomba: 


E gli uni, e gli altri infieme 
Tu rivedrai ben prefto gr ARR 
Rifiorir da l’ Innefto, “o 
Ch’ a favor di tua fpeme, ! ao 
Sì gloriofo, e adorno a 
Formato ho in quefto giorno. ; 


E allor moftrommi (oh vita, » no 
Ch’ ha forza immantinente cea 10 Jai 
La più mifera gente, © Rie igo god 
E la più afflitta , etrilta . di eg 
Di far felice appieno, — SC LAME 1559 EB 


È beata non meno.) Pe MoCttom: 


Moftrommi un’ aureo Nodo, 
Cui dentro avvinti, e firettì 
Duoi chiari Spirti eletti 
Egli teneva in modo, 

Che fia vana ogni voglia, 


Perchè fi allenti, o fciogliaj 0 sis: 


E diffe: Io ben m' accorgo 
Da lo ftupor, che accolto 
Io veggo nel tuo volto, 
Che mal quanto ti porgo 
Tu intendi; ond’ ecco , ch’ io. 
Fo pago il tuo desìo. 3: 


Quefta un dì ne I° Ardenna, 
Ninfa non già, ma Dea 
Jo vidi, ov’ Ella fea x 
Di Se altera la Senna, 
E involta in mortal velo 
La trafli a quefto Cielo: 


Tutti ìi reali aviti 
Fregi ha feco, e le Glorie, 
I Fafti, e le Vittorie, 
- E con gli altri infiniti 
Pregi, l’ alme, e leggiadre 
Virtù, e il Valor del Padre. 


Tengon , non men che in Quefta, 
Doti eguali ricetto i È 
Nel Cor del grande Obbjetto,-: 
Con cui per me s° innefta, | 
Pien di Mente, e Configlio; ©‘: 
Del Gran RINALDO Figlia: 


ateo yi 


STIRLISI (di Sed 


Quel RINALDO, ch’ or_regge 
Sul bel Panaro quelte 
Ttale Genti onelte, 

È a lor dà norma, e legge; 
Per Senno, e per Pietate 


Specchio, e Qnor d° ogni etate. 


Onde a ragion ben vegno 
Di te a deftar la Cetra, 
Perchè fin oltre a P Etra 
Il fuono innalzi: Il degno 
Imeneo, fe non l’ apre |; 
Di me, vuol che fi adopre; 


L’ Imeneo, che a te porta 
La defiata Oliva, 
Che vedrai fempre viva, 
E per cui ne fia morta 
Del fiero Nume ll’ ira, 
Che fol vendetta fpira. 


Scioglierd al canto il corfo, 
Qualor a me tu impetre 
Quello, che a l’ altrui Cetre 
Diè il Nume alto foccorfo; 
Rifpofi; che lo {tile 
Ho troppo abbietto, e vile. 


In afcoltar mici detti 
Ei tacque, e aprendo l’ ale 
Rapido in alto fale; 
Nè fo ciò ch’ io m' afpetti; 
So ben, che allor fu fciolro 


Il Sonno, ond’ io fili colta. 


$2 


Del Sig. Alfonfo Cagmaccini 


F erraree. 


Suona di Pace per !° Italia ‘afflitta, 


‘ Nuova s° udiffe minacciar fconfitta; 


Tal 


E dove i Lauri, ora fu i noftri lidi 
Fioriffer foli verdeggianti Ulivi! 

s or non È, quando fia più, che forga, 
Sì viva {peme a far l'Italia bella? 


Quando avverrà, che fu nel Ciel ‘fi {corga 


Più luminofa, e più propizia ftella ? 

Chi farà più, che nuove preci porga 

Per placar la terribile procella, 

S° a 1’ apparir de l’ afpettato lume — 
Volgeffe altrove il buon Vento le piume ? 


colà dove il Monte, e il Mar diftacca 
La Franca fpiaggia da 1° Aufonio lido, 
Mefto Imeneo con voce roca, e fiacca 


‘ Alzar s' udia lungo, affannofo grido. 


Languiva il Mirto, e l’odorofa bacca, 
Onde lo cinfe. per onor Cupido; 

L’ accefa Face, e i nuziali arredi. i 

Giacean difperfi inutilmente a i piedi. 


E ftava, come chi gran cofe afpetta, 
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Guatando là, dove la Senna innonda, 

E dove la Regal Cittade eletta 

Con vafte mura un picciol Re circonda; 
Di là forger dovrà vaga Angioletta, 

E alzar if volo a quefta noftra {ponda, 
Seco portando ne le vaghe luci i 

Il deftin de l'Italia, e de’ fuoi Duci, 


‘Foffe ver ciò, che la Fama intorno 


E in Oriente rifplendeffe il giorno, 
#9 E lora a la comun gioja prefcricta! 
Nè più Marte di fpoglie onufto, e adorno 


Nè d’ afpet: 


CES 


Nè d’afpettarla già fi penfa in vano, 
Anzi vicina a fuoi defir la' crede, 
Da che piena d’° amor porfe la mano 
In pegno ftabiliffimo di fede: 
Che non sì di leggier patto fovrano 
Rompe fuo forte nodo, e indietro riede; 
Ma dura eterno, e fotto ancor l’infegna 
Del fiero Marte inviolabil regna. 


Vede perciò da Senna, e dal Panaro 
Volar per l’ aria i ‘pargoletti Amori, 
E quai meflaggi rapidi, far. chiaro 
Di due grand’. Alme gl’ innocenti Amori. 
Altri le faci accende, “altri del palo co 
Corone intreccia d’ di fiori, 
E chi s° incontra per la via, netrae 


Di FRANCESCO novelle, o pur d’AGLAE. 


Star fu le penne, e fu per Paer librarfi. 
Due ne miro del più fublime Coro;, 
Gli altri lafciando quà e là aggirarfi, 
Come più li portava il, defir ‘oro: x 
Ma non però mai fuor di via diftrarfi; 


Tal che in obblio n’andaffe il bel lavoro. i siii 


Era il loro ‘girar come d’ Augelli n 
Che fi fpecchiano al Sole, IC “fi fan. belli. 


Que’ duo mag ggiori da le forti piume sci upon Afonso de 


Erano 1 “Geni de le due grand’ Almez... 


Tratti colà dal giovenil coltume : — pal ille dei 


Di gareggiar. ne le acquiftate palme,.. . :_, ; 
‘E far paraggio de l'accelo lume, ...; 
Che fuor traluce da sì illuftri falme,, _:. 
Per dir: quelta è virtù-de la mia forzd, _., cio. 
o arde, e quelto di ;leggier 5° ammorza: 
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To nacquì, dicea ’1 primo, in petto a 'Léi'— 

| Fin da èhe di fua Vita il fil s'ordia; 
Di Regal Sangue io quelle Vene empici, 
Sangue , che di gran Duce in feh ‘bollia; - 
Que’ fuoi primi vagiti io ricevei; ©’ 
E articolai le rotte -voci in pria; -* 
Che fciolte poi; fol rifonar di ‘cofe 
Magnanime s° udiro, e maeftofe. 


L’ età, cheera da pra, quella è pur anco —— *> © 
Colma di Senno, e: di Vittù ripiena, 3 399 
Che non per gradi in‘ Lei crebbe dal mianco © : 
Lume il lume’ maggiore, o maggior lena: << © 
Stando del grave Genitore al franco : 
Sol d’effer Donna avea tormento; e pena, 
E fremea di. dolor*- ‘quando’ che a parte 
Non potea-de configlj ‘effer-dì Marte.» 


Pur la ftoria fapea di quelle tante. - - 
Invitte Donne là del Termodonte ;-- 
Come non ifchivar ‘fotto pefante 
Elmo coprir la morbidetta fronte,‘ : 
E il fuo nome oltre ì termini‘ d’‘Atfante: vi 
Far chiaro in più Vittorie al piano; e al mofite; — 
Quelle, dicendo, fur femmine; &io! 3 A 
Femmina fon,nè<minor-fahgue'è il mio. 


ii ire 


3 det 
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Ma perchè Amor quel bel Vifo lé feo- — < 
Per altro, che pet=matzial batraglia > (o 
Piegò gli affetti, e fellafub ‘trollo on sro +i0> 
Cinta di vezzi, e non di‘piàltrà pio maglia; 
Deftolle in Sen, come:périmeneo: |! ‘ 
In pregio grande, etini ‘orande onor. fi faglia; 

| —Rinovando ne i“Filjje'ne 1 Nipoo * Stonp iso e 

galà gloria dé” prefenti:, cede ti ‘tinfoti vi > svbis SE 


i PS) 
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Et ecco Lei fatta d’ Amor feguace; |. 
E per virtù d’ Amor più bella farfî; © 
Siccome Pianta a l’ apparir che face 
Primavera , fuol tutta. innamorarfi : | 
Tal penetrando in Lei d’ Amorclà face 
Se ftella fente in Se ftefla cangiarfi; 
Quella non fembra, e quella è pur; ma tratta 
Sotto altra Infegna, e ferva d’ Amor fatta. 


D’ Amor ragiona, d’ Amor canta, e gode, | 
E mille trae fuora del Cor fofpiri. 
Non d’ arme più, ma cura fol trar lode 
Da gli amorofi fervidi defiri . sie 
To, che alefianco le fon fempre cuftode;: 
Ben veggio dove que’ begli Occhi giri; 
E fin dove s° eftenda fua fperanza: «: 
Ma fuo tormento vien da lontananza.! è 


Et io per fede far di quel gran foco, è 

Onde arde il Sen_de la Donzella Franca; 
Di là partimmi, e vo. di’loco in loco . 
Quefta fchiera traendo non mai ftanca; © | è Ss 
Che per legge d’ Amore, e non per gioco” 1399 Ms 
La Real Donna celebrar non manca; 

E i pregi ne diffemina, e le doti 

A i popoli vicini, & a i remoti. 


Tal che le Valli, i Colli, 11 Mar, la Terra : 
° E Poggi, e Selve, e Laghi, e Monti, e Fiumi -- 

Ville, e Cittadi, e quanto ivi fi ferra 

Di cittadini, o ruftici coftumi, - 

Di fe fuor’ efce, e gli argini differra - ©’ 

Per desìo di fpecchiarG in que’ duo’ Lumi, 

E Lei feguir per, tutta là gran via; 3 & 
Che a l’ Ateltino Talamo invia. <<. Difle: 


Diffe: e 1 bel Genio del Garzon=Reale=? © 


Jo pur del gran RINALDO. al degno.Figlio. rc!» 


Immobilmente il fuò parlar intefezio: i. 

E con un nuovo ventilar de Pale: ‘ « 
Equilibroffi in aria ; e. fi fofpefe; sioni 0 | 
E a lui rivolto icon facondia eguale»: 

In tai voci di gioja: a: parlar prefè: 0 ©. 
Che non minore era-la. gioja in lui, 

E ardean d°’ un foco fol pieni-anîbedui.. 


Compagno nacqui da la. Madre: ‘Augufta: 


Col fangue Ella rudrillo, io col configlio; - © |... 


To fui di fenno, Ella di latte omifta: 


Vedi, che a glicatti; a i detti io l° affomiglio,: - 


E a la natura per gran Cor robufta; 
Se favellar teco mi fenti, io fono ©’ 


La lingua fola, Egli-la- voce, e ’l.tuono. Hioi a 


E Tuono è sì, che da lontan fî fente ‘ 
Minacciar gran;ruinà', e gran conflitto; o Li cl. iL 


Se non a quefta, a la futura Gente, © Linn. 


Che ne l’Italia oferà ‘fai tragitto ic 
O certo almen;colà ne 1° Oriente--:>: 


Meraviglie oprerà quel braccio invitto, 0.0 in. 


E con quell’ Alma generofa; e forté > *: 


Ei cercherà periglj, Egli la morte.) ...l0 .. 


in pace, in pace sequal rion-ci promette. . .. 


Secol felice: quel parlar sì faggio, | 
uando le ancora acerbe, e in C 

Idee fublimi avran di vita il raggio? 

O fortunate Genti! o Genti elette; .. 

Che far potrete: a le fue. leggi omaggio! . 

Deh perchè mai l’ età, ch ora fi perde, 

Tornar non puote giovanile, e verde? 


in Cor, ritrette «a 


{DL ac 
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Al fecondo anno al quarto Iuftro aggiunge; > 
E penfa già di rinovar fe (teflo: 
> 
D' Amor la fiamma tal I° accende, e punge, 
E di tal dolce piaga- ha il Core impreflo. 
Ben così da lontano a veder giunge 
Ciò, ch’ a fua regia Stirpe ha il Ciel promeflo. 
Di non lafciar l’ Arbor mai vuoto in tutta 
L’ età ventura d’ onorate Frutta. 


E Frutti afpetta, che .rinovin 1’ Opre + id 
De gli Avi per valor chiari, e per’ fenno, ai 
Cui Terra, o Marmo (fepolcralben::copre, pnb al i 
Ma ingiuria al.Nome ‘eccelfo. ancoi-non:/fenno; : Li ii 
E fama ineftinguibile difcopre, © ii è . op 
Quanto il Mondo tremar fero-a un' fol cenno, 
E quanti loggiogar Popoli, e Terre. © 
Nelle Paci famofe, e nelle Guerre. 000 00 voi ili 


Quefte di Lui fon 1° alte Idee; fon quelte nf cri9oé 
Del giovenil primo penfier le cure,0> . © gi 993 
Onde par, che rannodi a un tempo, ecimnelteg | 
E le cofe prefenti, e le future; (00 i cs 1 
E fe d’ Amor, d’ Amor dolce fi veftes» © 
Non è l’ incendio già ‘di fiamme. ofcùre;.» 
Vedi come la Terra, e ’1 Ciel 1’ applaude, 
E qual dal Mondo nafca onore; ie lande?: +... <® 


Ma qual mai loda fperar può maggiore; "0 < : ‘hi Siano 
Che di piagar Donna Regale ‘in’ petto@ vino. sic i 
E con nuova gentil: magia d’amore + vr logs? 
Fra mille Ei farlî unico, e primo Obbietto? - 
E trar dal Regno la>Donzella fuore! 00 o" 
E in un del Regno:fecotrar l'affetto? 
E impoverir l’ ambiziofa Senna» .L ada, 
Per ricca far la torbida. Scultenna?: sità 1 è 


Or tempo è giù, che a.l’Un. 1° Altro s' accofti, . 
E con ambe le man fi {tringa il nodo, i 
Nè ftian già più que’ due bei Cor difcofti, 
Cui vinfe Amor. con, sì mirabil modo: 
Et ecco, & ecco ì duo termini oppofti 
Unirfi, e già.di lor veduta io. godo; 
Tu ad Imeneo, che :ftà là .giù afpettando, è 
Movine un cenno, e digli il. come, e il quando. 


Digli, che I’ Uno al’ Altra.incontro viene,. |. .. \c ine A 


E che faran quì tofto, ad incontrarfi; 


Le luci Ei mirerà ,di-Lei ferene,. i ssi ig) 
Ella in quelle di; Lui.verrà a--(pecchiar(i, 
E quì i fofpiti, e le amorofe pene . ì 
Cominceraano:-alléra - a terminali; Si 

E fi darà principio al grah-perifiero 

Di ftar due Alme fotto -un° folo.impero, ostl silsli 
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Sorto Imeneo, che fenteNdirfi imtorno,i >. | cl ‘Dolo 

Ecco la Donna, ecco, il. Garzonivicino;: cn Lissvoi il 

Del mirta.‘antigosfalli» il crine adornosi: «cu 

Et in afpetto fi compon divino: ci ii 

La face riaccendeofis+ réi «debigiorno, >» ioni. è 

È Il Monte guarda;pil-Piano e ‘ogni cammino. si SO vi 
Poi fu rivolto,il: guardo: o-Tuifelice,. >. nu9 1634 

Grida, cui diSphigat sì lungiolicersa cbnocM ib inup 2 


Felice coppia d’ amorofi Genjaon dog nic. eboli 

Ch’ alla Coppia #morofa:il:fentier fate. 
Dite, qual fia }ù amori; ch° A nibo:incateni pvosa 
Gl illuttri Spiro. iclié) voi.quì afpettate i.) i sila si 
Se di pace il bel Nodo} fest fereni iuo.iì Lib nio; 
Giorni mai tornéiantid:4! noftravetate;: Li LL cu ci —- 
E fe quel, che rifcaldo con: mia Fade gira I rinorogmni A 
Sarà Letto di Guerra Sorpur':diè aceto) si sei suv 7 


arri O : 


Pace gridar s° udiro î Genj allora, 
E gli amoretti a quefto fuon converfi 
La troppa lunga ritrattar dimora, 
E a i lor Dauci di pria compagni ferfi, 
Come, fe mai dal primo nido fuora 
I mal pennuti figlj ‘errar difperfi, 
Dell’ affannofa rondinella al grido 
Piegan le piume, e ciafcun. torna al nido: 


Torna così l amorofetta Prole 
Carca di vezzi, e piena di novelle; cri 0 i 
Chi 1?’ aria vide, evil-Ciel,-chii videsil Sole, ;: 
E chi il Mar, chi la Terrày e chi le Stelle, n» no» 
E le Ninfe adeftar danze, e carole; NO ist 
E le armonie più dolci; è le piùxbellez.;/ fi 
La Coppia ad onotar nel:fuo viaggio: «> | 
E a far più-lieto il nuzial' paffiggio» © (i. 


E Tu folo, Imeneo, tufo; che fer... 
L’ ultimo fcopo de’ sì ;varp affanniz; i. 
Tu fol nelle vittorie ,- € ne’trofei:. nio: 
Non alzerai della:tua igioja: i vanni? 
Tu pur, anzittu- ‘pria. d’ ogn' altro deir:i 
La fperanza .f{vegliar.de':venturivanniy . oniv ii 
E accoglier la iran» Coppiaormai «più \preffo) sr; isA 
Con pompa illuftre, e degna di.tè:ftello. (nor 2° 


iam 
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Alzati in nuova foggia, e Giove:implora scor oniasi si: amiot 
E implora Amor, che:'aì te fue forze aggiùnga; ii 
Te d’ un nuovo weftir!pingi pie.cflofa sins) obar: 
Che il bel manto delCielo a.emuilar giunga» , i: 
In te il vago:deti:Sole:pre' de l’ Autray: bd 
De le Stelle; edi Cintia-fii congiwiga:ys0 = 


i 


ere 
eminonli 


Sicchè ogni Nume, te:gnardando, .veggia:: i sbis i 
Il dì efler quefto , . che'Imenéò facere "ich SETE 
& 2 
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E in così dir quel nuzial Signore, 
Com ombra, a dileguarfi. leggermente 
Incominciò, cangiando in pria colore, 

In nebbia leggerifima lucente; 

Nè man, nè piede apparian più, nè fuore 
Il coronato capo era apparente,... 

L’ alma aver ben viviflima parea 

Dal lento moto; con che in fa-crefcea. 


E tanto crebbe fu per l’ aer chiaro, «0. 


E giù fi ftefe a l’altro Polo. al' paro. iu oa 
Con quelle: (poglie: fue cileftri; (e stoffe. 00 
Tal l’ Orizzonte appars quando il riparo. 
Lafcia del Mar:'Febaj;i.che il fonno fcoffe, 

E vince i vapor denfi,, e «li: diftende 


In color vario, e in. bel trofeo gli appende. i. sa, 


Sorge così da un Polo a l’altroîb cefehie» | cuni ol 


dii FRI 


—Obbliquamente di color :divenfo, ; e: 


E un’ arco forma, ch’'ombra: fa, e coperchio; icì 


Da P Orto a l’Octidente,;i al Univerlo.. 

Nulla è d’ ordin&fuor:;; «nulla è. foverchio. pis 
In quel vapor, che:-fembra :criftali.terfo, cn; 
Anzi in quel Nume itrasformato 7 e.relo.: .3i 
Per meraviglia tatviffima fofpelo ss (ori. 


Roma un tempo così di-'trionfalii? » sin! svoun 
Archi :le Viesfuperbè ornar: foleal: io:nò 


Quando carchi: dio‘fpoglie marzialiiov ovoni vu b 
Cefari, o'Duci as'fertornar:vedea! cine: li è 


Tal quì Imeneosidest Duo Spoli'immortali» li s3 


L’ incontro applaude:zze>;Ferra;@ Ciel riciome st «Ci 


Ù 


L’ Iride bella:fatra è già. loquace , ss: 


s s 


DEI EA 


iO dii 


Che al fin, come arco, a un'.laco egual piegolle, Ta 


[NA 


si 


LI * ®@* pa 
Vi inno Srionid 


= al vg gridandosi:Pacej PaceziPato,. ciicus sotto ib 1 


O 
PICS 


POR 


IOI 
Del Sig. Dotr. Giam-Battiffà Zanpata 
Comacchiefe Paftore pri. 


Uando fpirar fentiafiì eritro. la mente | 
Il forte Savonefe i 
L’ impeto «de. la dolce ‘aura Febéa. 19h 
Sul corfo allor repente elle | 
Di magnanime imprefe, cile. 5. ini 
Gli animofi penfieri ei ‘Tivolgéa , : 1» silol 
Tra fe Meflo dicea: i 
- Quando in Olimpia andato... 
Chiari i deftrier fpumanti, 
E i Cavalieri, e i Fanti 0% 4 
Più che nel forte, luminiofo acciaro 1 i so 0 ol i 
Chiufi entro l’ arpa del Cantor Tebano; sz. (00; si 
Prendea il Fato i bei verfi allor con imanoji è i inn 
\ E li traea di là da morte a volo.ct.: Go io li 
Ma cari non faran folo agli Dei: voi ov Lia) 
Gli Argivi Semidei, nasoyi inci ‘igsdhità 
E non Pindaro folo. .00isg50ì sinora sal 


Quindi di lampi, e di faville il ha” 3 senile "0 n00 ches d8 
E di fonori ftrali Ci sinrì sileb sf 
Carco il penfier, più moncavearritegno: i pube 
Di fuo vafto intelletto nor i idol 
Alto falia fu l’ali, oviz a, iocsui << st 
E cento Eroi di {uo:ferir:fea legno. 

Ei fu pel falfo Regno sunagto ci 
Spinfe a i barbari lidi sn i 
Con la poffente voce 1 logs 
L’ Etrufco ftuol feroce, sog pa i 
Ch’ Africa empìo d’ alti. lamenti, e. aridi gigli 
Onde tornar le gloriofe: Navi i slo 
Di barbariche prede onufte, e gravi: è 
Immenfi fpazji ingombri eran d’ orrore; 00 (tiè 
E più temeanfi i. bei verfi fonanti; nok 4 
Che i gran bronzi tonanti MI eDÌ i 
i Su le Tofcane | prore. — c-$ css dgwasz Si A 


| NERI N Di DS 9 Di ì a 
& È ( Sten. 
REA xa L* LEA 
A a è 2 p. SU Sui ele Lu 
D: ® CI n) 

O fe voce avefs io. cui datocin forte «0: di a“ 
Foffe.a rompere il velo, si 7, dì sa È 
Onde i bei Nomi ‘Obblio fero circonda, one “i o) 
Chi alla feconda morte "E Stico iue P 


Torrei col primo telo dossi enniai cre iO 
. Fuot della cruda irremeabil onda? |... EEE 


id 
A Te, Stirpe feconda, cosi RS ET 
Che il Mondo orni; e rifchiatia; cos 00 ci eh 00 
Di Cefari, di Regi, parco 
E di gran Duci egregj cciing È SY; 9 
In fin di là da 1 più--rimoti Mari; ; ; 
A Te vortei fu-preziofa pietra» Lo 
Tutti i dardi arrotar.di mia faretta, | ei! i F 


E poi fermarmi entro.lo Stuolo eletto; 

Ch’ ove giffera allor miei guardi intenti; 
A ì begl’ Inni lucenti = 
Non mancheria foggetto. 


Ma rado con tal’ alma oggi ff mafce pi ib è igasi P IO 


Che delle fante Dive - iedi iecoì 2a 
Beva l’ elette immagini nel. fonte; ro lic 

E chi 1’ onde non pafce ni Da 

Pure, lucenti, e vive, cile deg ) 

L’ ali a ì bei voli non-avrà mai pronte; . Ir 

. Bell opre, illu@tri, e conte uo, la | 

‘Trafcorra anco mia rima, ul iasdisd is 

E col mutar del canto - ssov sitsllog & 


Ella pur abbia il vanto 


Di fcior le penine ut. più: volari sì eftima:-- 

Che già mute non fono, e .non' fon: ufe 

D' afconderfi a Virtù le. notre Mule: 

E fe îl penfier npn tien dictro al delire, 

E il foftegno de’ Fati acdir mi manca n ue 

lo fo, che non fi ftanca ua e 
uo generofo —— n i lle Gue, 
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Quefta , che dalla Senna oggi fen viene Tg o inlà ‘Usb 60 
Gran Vergine Reale, = ca 
Sparfa il bel volto di faville, :e- role; 
Per cui fiorir fua fpene, sone ‘b iseni a sw 
E gir largando I’ ale solondì emi 
Già mira Italia, dacchè: in. ‘Lei "i pole; da. onne: 
Senta quai già m° afcofe ii sfio foi sh 
Amore entro del petto tolto Liu st 
Per quefte, e le future so d fi obass1s) 
Età belle avventure: ci sans ug sd 
Or le divulgo, e:a. i verfr'miei esiindifa: agi agoaif 
E fappia quai dal nobil’ Sen fecondo 1: sola 
Softegni afpetti gloriofi.il Mondo: !c; ini dano 
Varchino intanto î miei verfî fecurij cv 
Scintillando felici al Suo bel Jumej: 
Del rio, tartareo fiume seta tà 
1 gorghi atri, ed ofcuri. sai lè iniece agi 


O fovra ogni altra avventurofa Parte, >» oruici è. Lisi tod 
Se per te fi deftina ascimi iseni ilo gofi 
Quanto il fuol di Celefte in fe racchiude; > Inroti 
Non valor di bell’ arte, (09 St gs ;p si 
Non per beltà divina, sÎinoson > ads 
E lungi andrafli a ricercar Virtudezza: : i soll 
Italia è, che in fe chiude inoncì Qi dr +06 
Quanto i felici ingegni oeini ID pera». 
Per entro i fuoi penfieri QUET( ; Soda 
Veggon bei genj alteri o:posi s bo ssa 
Portar faccorfo': azlo fplenidor de? Regni ol di ii sd 
Geme ne’ fuoi timor..} ‘ultima Aurora} '> > osnsrasiene 
E dice: farà bella Italia ancora; } Ib assisti qusoiggose 
E volta a l’ avvenir;. ‘nuove. già fente:i i!» Lo ia ai 
Leggi, e già gorgogliare ‘entro ogni: {ponda. Gp FEE E 
Spumando” infiem con l’ onda | sio col di Pea 
ll Sangue d’ Oriente, ae dina 
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Se giù dall Alpi, o pel Tiren verranno: pilab 
Un dì Franchi; o Normandi RA 19) 
Ad ingombrar di fehiere i nòftri: Lidi» riad | 
Non pet fegnar d’ affanno P 


Orme funefte, e grandi "a Ti sat 


Verranno , o pèr:recafné ultimi‘ ftridi; 


Amor fia fol, che guidi sìogls ‘ra "% SE 


Gli Eferciti poffenti 

Cercando il bel Teforo, 
Che avrà ne’ Regni loro piasvve 
Tante {peranze;; e: tai-fplendor: già: ‘fpenti: oli 
Allor tra il fuon di. ‘manfuete : Voéi:: iGup 
Dinnanzi a Lei cadran:l’ ire ‘fetoci;... 


E ciafcun difarmandò, il fianco, eil feno- ini ostico 
Porle vedrai con bell atto umano  obnsi 
Entro la bella Mano Snuli GIIGIISÌ « 

De’ fuoi penfieri il freno. *o bo: ius isgro 


E più feguendo le future cofe).i slomnisuvie 
Per alti fpazj immenfi fisl 
Dovrei sferzare 4. î corridori :il «dorllo; + 
Ma quei, che a fe compofe «3916 “led 
Febo cavalli accenfi, parcib 
Non reggerian l interminabil colla: sd 
So, che l’ alto foccorfo -—sboido Sì Di 
Già non vedrafli indarno, 
E con efempio raro pio: 
A Secchia, ed a Panaro i 
Piegherà il Pò le:corsa;.€ il: fabio lex 5 Arno? 
E pregheranno alloro che noni-tifiute: o. 

Il governo trattar di fua falute sii: 
Che allontani il timor-"di (ua. ruina; 


Che rimiri d’Italia; il bel terreno, 1.0: 2 rice 
E non fi fcordi almeno gio ! 100 inolivi opsse 


GE Libertà Latina. Ratare 
bia 7 


4 RA Pr 
. RC d % 
* Di ESTE. 
\ ii 
À 
®, 


Ma perchè dove più il desìo s° aggira 
Del bel Nodo Reale (Fr 
E la Prole immortal, che fe ne attende? 
E Amor geme, e fofpira , 
Sul dimorar fatale, |; r 
Che le bell’ ore del gioir fofpende; 
Ciò, ch' Ambi infiamma, e accende 
Senza l’ amabil efca, ne 
Per cui lieta Natura 0/00. i s emi 4 
Le ftagion s° aflecura ; [each i : eb occ 
Onde a fe fteffa nuove olorie accrefca; 
Che già condur. mira. begli Atri amidi 0 
Giù pel cammin del Sole i'dì Ali; © 
E veggia il Mondo "omai gli Avi ric 
Figlj paffar di bei fudor cofperfi |’ 
Là fovra i Sciti, e tPerfiv' =" 
A domar Terre, e Marî:-/ 


Via! | 
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Del Sig. Dott. Benedetto Piccioli 
Bolognefe . 


O veggio, io veggio fu P'amena fponida 

Del Panaro apparir bella, e oo i OR 
Quell’ Alba ruggiadofa, ur 

Che de’ doni del Ciel cotanto: !Bbenda; 
Neffun giammai giorno più lieto feorfé, | ianonr! 
Nè dal “Mar più giocondà - sriforte: di 


E dietro a lei più vago oltre il coftarat”* i Ito: 
Alza da } Oriente il capo fuora, . Pa rela IO 19% 
E i vafti Campi indora —. "RIA ® BBIGRII all 
«Co rai focofi il folgorante. ‘Nirmé i 
E a me fuo Vate-un gian trionfo. addi “a 
Che di tutti i Poeti il “canto’ invita” 1 


Ta, che il vittoriofo, e forme, Duce a i 
Su Carro trionfale Amor vedelti:,, 
E sì ben lo pingelti 
Ne’ verfi tuoi adorno d’ aurea luce, 
Co’ fuoi Deltrieri più che neve bianchi 
»» Con l'arco in mang, e le saette, a 1 fianchi; 


Se ben dietro al fuo Cochi” 
Alme da i dardi fuoi. ‘vin 
E Giafone, e Medea; 
E Filli, e "Demofontè; 
E Colui, che penòdt tante pati 
E il vinto fol da Livia. Angoto ‘i ‘invitto : 


Non è, non è, gran Vite (a me perdona) 
A quel ch’ io veggio, il tuo trofeo fimile, 
Il paragone è vile, 
Che il mio nel Mondo d° alto onor rifuona, 
Egli è ben altro, che con folle ardore 


=> N SUL vili far fchiave d’ Amore. n a 


Il Divino Imenco dal Ciel difcende 
Su maeftofo eccelfo Trono affifo, 
E feco in gioja, e in rilo 
Da 1° alto. Olimpo la gran Gino {cende. 
Veggio le faci, e l’ auree fue catene; 
A portar pace ognun-di lor fen viene. 


Di LUI c’ ha la Virtà, del gran Luigi, 
AI PRENCE ESTENSE unifcono la FIGLIA; 
Cui null’altra fomiglia 
Di quante furo, e Ton. nel bel Parigi, 
O Nodo, immortal Nodo,.. in :cui; bi forca 
Tutto il piacer, che:può:goderfi in tetra, 


Vien, Fortunata, e un nuovo April di:fiori, . 
AI Prato, al Colle, al fonte. fi sa 
E ovunque pofi, e movizica < 
Il piè, Ti fieguan fempre e Guaziea se Amori; 
Volgi a lo Spofo i dolci occhj cortefi;.. .. 


Occhi folo per man, d'Amore.accefi.. c. ..... Re 


Intanto fu le nubi, e fu le ftelle 
M? innalza del Parnafo aura vivace; 
Non è il mio volo audace, tr FA 
Che la Mufa m° infepna‘ orme novelle, 
Moftrandomi, FRANCESCO, i Figlj Tuoi 


Maggiori ancora de gli aiitichi Eroi. 
o. 


Certo fo er che di Vite: a le mete 
Sao ftento, e valor nîai hon spervienfi, 
E Voi, o Dia Eftenfi, © 
Il cammin di fudor fegnato avete. 
Quali fur gli Avi, i Figlj ancor faranno, 
E pel fentiero della Gioria andranno. 


ì Gi < 
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Di quefta 
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Di queita oltrepafsò I° ultimo fegno 


Con le immortali gloriofe imprefe 
Quei, che piacevol refe 


Il fier Leon, che fu per Onde ha il Regno; 


Ben meritò, che ’’ innalzaffe all’ Etra 
Del gran Chiabrera la divina Cetra. 


che le dotte Mufe, e Apollo ifteffo 
Con fovrumano piè corfe la via. 
Di real cortefia, i 
E diede a i Vati in.guiderdon fe fteflo: 
Alfonfo io dico, a cui fu caro tanto 

Quei, che l’ Arme; e gli Amor diffe ‘col canto. 


Vanne, Canzon mia, vanne 


A FRANCESCO davanti, : 

E di Prole felice augurio porta.> 
Digli, che’ d’ un Poerà il dono-fei, 
Che mentre ti compofe . 

“Ebbe in mente lo fpirto de gli Dei. 


Del 


IOQ 
Del Sig. Dott. Girolamo Martell 
Ferrarefe. 


Ella Dea del terzo giro, 
Nel mio feno 
Tu m accendi tanto almeno |» eu 
Di quel foco; onde il defiro n 
De’ tuoi Vati più s' infiamma,. 
Ed in Canto efce:la fiamma. 


Tu m' accendi, alma d’ Amore did asa nu ata é 
Bella Madre, i 
Nel mio fen dolci, e leggiadre . > 
Fiammolette tutte ardore x: I 
E il mio canto umile, e roco #00 10 00. Liu 


Fa più caldo col tuo foco; 1. < ciusmmns ciuio. nohuss$ 


Ma già il foco entro il mio petto 
Mi ribolle, 


E del Vulgo fuor m° eftolle, (00005 Fi ei ox d 
Nè può ftar quinci riftretto: uiaivì stos 199] d 
Già mi rape ettro, e furore, Si si oncot ie n 
E cantar mi sforza Amore. ii: iggsi ta VogiuI U dii 


Ah qual fia l'alto Argomento 
Di sì bella, : 
Che nel fen m’ arde, fiaimmefladio is° 
Spofi Eroi, prendo ardimento 
Voi cantar; nè mi ritarda ISDIIDO I 8 OMoH 
La real luce gagliarda. © +isti 3 QHUMMO SEASNSA 


Valorofo alto Signore; 
Cui la bianca 
In fue penne Aquila fraficavrs 1/05 
L’ Afia un tempo empiè d° orrote'j 
Deh perdona, fe a Te volgo, © { 
E in tua lode il canto.io fciolgoritis 


MIETRTLA 


Tu perdona ; fe la bella 
Generofa bb: 
Tua Real diletta Spofa. . * 
Fia de’ carmi a parte anch’ Ella; 
Ella è fol, che {parge intorno. 
Tutto il bel d° un sì bel giorno... 


Ma già fento un gran bisbiglio 
D’ Amoretti 
Paraninfi, e pargoletti, 0... 
Che dal Ciel prendono ciolor mob u 
E di bende, faci, ed archi. 


Scendon giufo armati, e carchis. vi di). 


Giù fu gli occhi mi sfavilla aging: ole 
La gran Face 


D’ Imeneo, che li disface, (e. GI 


E per l’ aere {cintilla; 


E pai bel Panaro in riva sorsi Da 


«ed 


Già il fulgor de’ raggi arriva. ioni ss 


Corron, mille Itali, e Franchi cinegionioà 


Al bel lume 


De' Fanciulli, e del gra: .Numesîì ale” 


Ben gli veggio arditi, e franchi 
Lieti intorno a i Semidei 
Mifti infieme Uomini, e Dei. 


Oh felici Alme Reali, 
. Cui già vinfe 

Cafto Amore, e in dolci avvinfe? «! 

Lacci: amabili immortglitoro “i 

Sì bel nodo non fu vino, A 


(oa) Ur 


= Coi gi Po 7a E 


Rorntiiv 


Tileta 


III 


Quindi Italia, Italia ‘afpetta, 
L’ infelice, 
Del fuo mal fonte, e radice, 
La mia tanto altrui negletta, 
* Ch’ in fuo duol fi ftrugge, e sface; 
Bella Italia afpetta pace. 


E ben giufta è la fua fpeme, 
Se due Braccia 
Sì poffenti in uno allaccia, 
E le ftringe Amore infieme; 
Braccio forte, ah Braccio invitto: 
Porta ftragi al fiero Egitto. | 


E fe mai Fanti, e Cavalli 
D’ improvvifo 
Turberan d’ Italia il vifo, 
Tu li caccia in Monti, e in Valli, 
Qual già fean 1° alte guerriere | 
De’ grand’ Avia fchiere, e fchiere. - 


Onde i prodi incliti Figlj, 
Che verranno, 
E in (ua pace Italia avfanno, 
Mifte infieme Aquile, e Giglj; —. 
Volgan P arme, ov’ è ancor caldo 


Il Valor del Gran Rinaldo. 


Afia intendi, Afia infelice; 
Già la Secchia, 
E la Senna oggi apparecchia 
La fatal faetta ultrice» 
Tu fai ben, che fempre nacque 
Tua falvezza entro quelt’ acque . : Bella 
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Bella Dea del terzo gito; 
Dal mio feno 
Tu m'invola tutto appieno 
Il tuo foco; e il bel defiro 
Per te più fi adempia; e i voti 


Ne’ gran Spofi; e ne i Nipoti. 


13) 
De! Sg. Dott. Pier-Facopo Monti 
Bolognefe, e Segretario Maggiore 


dell Illuftri(femo Reggimento 
i Bologna. 


M Itar mi feo dinanzi al Signor noftro 
Erato a me già:tanto agevol Diva, 

g Quant'or ritrofa, e (chiva; 

"Nè fo ben, fe. più.irata, o.più. faper ba. 
Scompolta avea fin la ghirlanda, ed'iva. 
Difcinta quali il lungo. bifo; e l’oBtro::.. 

E giunta, ov'io mi proftro, | 

In me contorfe ahi qual'occhiata acerba! 

E Cetra, e Plettro abbandonati a l'erba, — 
Incominciò. Signor,; chia coltui, diede | — 
Por quì fanciullo il piede, a 
Se non io, fua pupilla: allor, {ua gioia, Hi 
Poi fuo velen, fina noja? 

E a te mi accufa, or.che a'lui nego io fenbi 
Degni infpirar de le-Gran Nozze Bien 


Quafi ofcuro a te fia l’efler me fcela ;; 
E l’aver di mia man l’auree fue corde 
Temprate al fuon concorde, 

Che di RINALDO a gl-Imenei converfe. 
E qual età fia, che. dilegsi, o fcorde: 
Quant’ ei cintò de la gran Coppia accefa? 
Non fu allor lieve imprela 

Rime accozzargli armoniofe, e terfe, at scita 
Perch’ ei dal Vulgo alto levar fi fcerfe; ||| ||. ur 
Dal Vulgo allor, che inferme avea l’orecchie, — 
E deridea di vecchie 

Le antiche forme,. onde al Cantor: di Serra. o, 
Vien, ch’ ogni Cigno afforga. ssbrnia sardi a VE 
Io ’ partii da viltate ;.-io 1’ ho formato. st > 
Al Canto: il ver non negherà Lograto: va 


Riza nt 


Dica, fe a foftener fia ffanca' penna\ii 0 0 nio "I 
Sx Chiamata ascorfî, © lè cortefè aitili, sea s 01573 d 
Se in grazia il dir ne mift egg 
A Madri Donne; 'a' Cavalieri ‘egtegi; 
Or che farei, che ‘due bei Got ‘divili = perc 
Da quanto è d’aria-in fra Panaro. ne Senna‘ 
Congiunti Amor ne accennay: © > 1 BISI 
Ne” quai lo meho-è il derivar da: Regi? . itnnen 2 
Un tefor gli fareide 4 lor«gran-pregi, È 
Che adornerei d° ‘Iminagini: ced 
E al fuo canuto crine dig tosta if 
Farei ferpere allori ce mitti infine; Su? Loi mon SÉ 
Nè giunto a lore eftreme, i srolev cul 10% 
La mia mercéde) ‘ei morifebbevintero. 
Tanto può ne’ not: Inni-il Grande; e: il Veraricìni in: 


Forfe a P Eroe di quanto altiùi divide,» +: < rotto Dan) 
Come voller fue Belle; il Giel fu lean sati 
Quello è in Lui fol, che fparlo © © 2 - "rar î 

© Già oftentar ne’ lor: ‘Figli ‘Atene, sé /Roma.i io 
Da Celefte Beltà fù-prefo, ed: grfo?. ur (15 levo E 
Ma e che fur l'alto» Achille ;-è il ‘ra, Peldes nia neu) 
Vergin, che dolce ride, cicugrne e iolie si no. 
E dolce parla in fio: dolce Adioma;* a6 9 
Ne afcofe il Jaccia entro de 1° aurea ‘enfoma’, d&buiaidors 
Grazie pari a-le fuesnel Mondo! fole 1/0 calci 

i - Non vide Uom fotto il Sole. sidonsv il 
Sal’ Coftui, che'if mirarla | ornar' “la Franci; 
Vi fi battea la guancia, sEgione ong) in ps moi 
Gridando: ahi chenof'‘otra Tralia: sofizaso gi 


at , in cui dî me glorie ‘Artiot fi molte fo rado 
& Mirtilo, 


Mirtilo , o fortunata allor ud Voce non FARISING 
Che giunfe innanzi alla=pietà Capeinà 
Perchè la mente eterna 9: 
Di tanta Donna a° *Iedtia © tila ‘fl g 
Scritto è, che fieda ‘appo. Chi Ab “Governa 
Del Panaro, cheliù Po'Và a'metter' foce; | 
Quel Pò, ch’ ampio, e veloce” oe ea 
Or ne’ campi feconda, ède "ora ftrazia sà 
Le mefli, e altier cOn cento Fiumi paria 
Difcefa Ella da l° Alpi; s € ui veduto, . SE: 
Crefcer del lor tributo)... 

Che fol di ‘tanti ot non ricbllga in. eno” £ 
Supplice il picciol Reno;. È 
Pietà prendendo, Ampetrerà - fors' Ra O 
Che al par de gli Alti in? di Tel 'rechi al fianco i 


E in te chiaro Cantor d ‘atti Tinche” 
Bologna avria forsanche‘il fuo Poeta; 
Ma le Defltin, Pianeta ) 
Te a Melpomene attralfe; é a fui "Teatii; 
Calza gli aurei Coturni; e chi tel vieta?” 
Sol me lafcia difpettà; ‘vmil fra” mici, 
E ti rivolgi a lei. < ; 
Se non t’ invidio i penfier. movi; ed atri, Si 


Che a me, ‘qual Cane a forda Luna, or latri? "amp 


Tibia ufa pur, ‘non amil Cetra,” e molle; ona 


Fior, Frond’, Ancr ’ Erba, e Coll ei a o I 


O al più ‘Amoi io ‘rifuono. A° catmi . tuoi. 
Spiri altra arme, ed Eroi; ; 3 
Benchè nè chi mi fugge” accoi” debb' cli a 
E perdonimi pur chi m’è Sorella.* SII 


Tacque, 


pra 


Tacque, e forrife amaramente: a io;.. PACE 
Qual chi avvezzo. a «Que, luci; pgner TT CA 


vu 
21950, 


Mal l’ ire lor fol Biene, 

Che un fol punto: nol Lap sei indi 
Svolgafi, nè gli Par) véder più. bene, a 
Quel non fofiexf a i me (pria dolce, c.1 PO, 
Guardo, or Btt' afpro; | e_ti 
E già alzavami in piè per fug ggir ‘quindi > 
Tana a cercar fra. d'Garamanti, è gl’ Indi, <" 
Quando a me de! 13: ‘gonna il lembo prele o 
Meipomene cortelé;” * a 
E volta a Febo. Or. (diffe). 2 Pàdie, Sire > va 
E l’altra partè intendi: — sn 
Si tenga Erato in petto i. fuoi ‘Joccorfi; a 

Ma in, chi pol meérta , Ja ‘che. s avventa. a i morfi?. 


Lao dt ita Aia 


Siam Sorelle, a dir ver; ma a cia(cheduna 
Stuol di Genj feguaci. è dato: in. (CHIA), SIE: 
E inviolabil dura” “agi Sr 


Jas comizio a 


Legge fra Nui, che vario, metro. infegni cal e ST 


Ciafcuna a Tuoi, ficcome vuol ventura, SIA 
E paga fia de la fua forte ognuna. RE sr 
Erato e tu fei l'Una, — x 
+La qual celeti a me divoti, ingegni: ibi, 
Seducefti a, ififiorarmi © amori, e. fdegni.. 
T’ era “dato a man piene il verlar ‘fiori È 
Ne’ volubili ‘Chori;. e: ° 


Ma fera ofi voler, ‘ch’ Eroe non. Calchi, == 
VOCE DO RITA puis do 


Senza tuoi fregi” i Palchi, 
E che s° applauda 60n allegre. VOCI ion id 
A la guafta' pietà de’ cali. VAttoCÌ, :.: 


ven 


La 


117 


Mirtilo un, fu di que’ feveri, il fai, 
Che da le Scene Italiche t° efclufe, >, 
Perchè da l’ altre Mufe E: va) 
\_ Lodato, ei ftette in tanta gloria umile. 
In van ci vendi, e parolette, e fcufe, 
Che queft’ è la cagion, che in ira or l’ hai. 
Ma non per quelto avra], 
Ch’ ei non pianga, e ragioni in vario Rile, 
E che il tanto a me caro altrui fia vile. 
Io gli do per virtà de le mie leggi, 
Che i cori ei fignoreggi; 
To gl’ imipetro da 3 ch altri, e fe lima, 
Pace a la doppia rima, 
In cui quafi di Jambi autor mi.fue, 
Che fi tengoù per mano a due a due. 


Padre, e chi, fe non io, fuo metro fpinfe_,' 
A fuonar da i Teatri accetto, e caro? 
IL’ accolfe il mio Panaro + 
Dove più d’ un Cantor fe n° feo feguace; 
E quefto Eftenfe, il qual ti fiede al paro, 
Lo confacrò, quand’ Egli il fol fi finfe 
De i Tre, ch’ altri Tre vinfe, 
Ond’ Alba ebbero, e Roma eterna pace; 

‘ E fcuotendo Imeneo per Lui la face . 
Negafi al mio fedel quel, ch’ altri impetra» 
Cioè trattar la Cetra? 

Padre, qual dianzi osò ne’ miei Coturni 

Por” quefta i piedi eburni, 

Dammi il por’ man ne le fue corde, e fia 
Che altrui d’ Erato ad onta, Erato io fia. 
= Diffe; 


Diffe; e gridaro Ambe converfe al Seggio: 
Giudica tu, che me conofci, e queta. 
Crollava allor la Tefta 
Febo, e a le due de’ Canti miei Maeftre 
Toccar fi fea le deftre, Pa 
Pronunciando: Ambe vo’ a l’ opta unite,.. 
Nè più tempo bifogna a tanta lite. 


vrrei 
Pe gio ) 
LE È c 
Sii 
Me ‘ ) 
13 bf guaine 
9 sd 
e DI ti 
n= Aia Do) 
È . srl cati) 
DIO Quelli cisl io ii iii © Del 


AD 
Del Sig. Giam- Pietro Zali 


Bolognele. 


Ofchi, nojofi, torbidi penfieri, 
Seguaci eterni de le ‘mie. fventure,. . 
Voi non andrete al vento ancor difperfi? 
Forfe vorrefte per le età future, 
In fu i vanni leggieri 
Meco falir de gli animoli verfi? 
Soio bei canti di letizia afperfi 
Or denno alzar la fronte. 
Chi porta di dolor la guancia mefta 
Cerchi ofcura forelta, , 
O il cupo fen d’ un monte. guci d 3 10009 


Quel, ch’ or difcende da i celefti' giri niaas fano 385 de 
In vefta, che di gemme, € d'or sfavilla; 3 gol 
Santo Imeneo, per: cui:s':allegra il'‘Mondo; 

Quello fu le mie voci. alcuna. ftilla 

Verfì di g10)a , e fpiri i 

Tanto favor , che il. cor torni giocondo; 

E canterò l’ almo, foave pondo 

Di fue catene d’ oro; Di 

E al bel nodo, ch Èi. ftringe! su ei elle bs ssh ‘Cd 
De la fronde immortale è o1sbusi 40 
Jo teflerò lavoro. sibisaco cidisosì ag 


Nè gli è quell’ Imeneo, che al ‘baffo, e vano <.< 
Amor ferve tovente; e il. volgo vile, 3 21904 8 
Siccome ei vuolé, infieme) accoppia, € vis sui sail’ar8 
Ma quel nobile, altero, :€.: figngriles si Du 
Cui, tenendol per mano, ITU 
Bella Ragion dolce acconmàìpagha; e ‘menazii: 1194 foS 
Quel, che fol |’ Alme:graddii: aude; e inéarea 130D F° 
E Gloria ha feco, e Pace; .© agro 
Quel, che a 1° odio.deri: Reg Quel, che a gl tr ar 
Scerminator de i Regni gui ns 
Spegne. l orribil face. OT pad Sri 
mer bi 


ne 


Ma quali 


Ma quali allegri Spirti pargoletti 
Lo feguon per lo Ciel veloci, e preti, 1 
E fon di tofe incoronati , e cinti? kotoa (o Y PG 
Caldi Defiri, almi Traftulli onefti,; Stoll 3 
Anelanti Diletti, sovigli fala € 
E Rifi di foave offro dipinti. 
Quetti leggiadramente infième, A ERE 
Scendono,  Spofi, a Voi; 
E fcuotono un gentil ftimolo ardente, 
Certo volsendo in mente 


D . . 
Penfier di nuovi Eroi. 


E fe da Ceppo così antico, e chiafo!»> i si ehestii se ia 5h19 
Non trae la bella Italia alta fperanza 
D’ invitta Prole, chel’ adorni,.e.regga, basmi dins 
Da quale oggi l afpetta:? ‘onde:le. avvanzan si ni 0. 
Speme d’ altro riparo, i csioio ii 
E che al prifco fud:onote alcun provvegg gaî 
Tempo verrà, che lunga ferie-vegga: (e ida; 
D’ Ercoli, e di Rinaldi, 1% Sqsisn ui LI 
D’ Azzi, e d’ Alfonfis, ed'altri. arftorà céntos: bon chd la 
Di lamdato ardimento Siesirni sbaoi «i s 
Tutti fuperbi, e caldi. «010Y8Ì Gisils) 0 


Quanto faranfi a governare: indultii js ago osnarl ‘eun 6 ila SH 
De l’opretue, FR ANGESCOy al paragone j' SYISi nr 
Ne’ lieti incogtrizde ne. gliacerbig: eduri Mony i se 
Anche il Sangue Borhon-lorsfarà sla 
A” fatti eccelfi, illutri, Own 150 
Che non verrannas:per: etade=ofcuri.. 
Me ?1 detta sA pollo; e 1: fecolib futuri 
Vedranno in fronte il vero, peo: « , 
Nè di “menzogna accuferafi méi Ama) 
Che correran fublime ino A | ob 101scmmné 
D’ Eternità fentiero, 904) didimio i oagggo 


deup si? Ora men. 


Ora mentre t’apprelta un sì, foave . ii 
Frutto Imeneo, Tu i fuoi voler feconda; 


Germe Reale , al Mondo., e al Ciel sà, 


E il Ciel, non dà profpero vento, ed: ‘onda, vt 
Tranquili a, e armata Nave, 


TIZI 


Perchè Nocchies guardi, oziofo il Lito;=» ‘oil agi esi 


So, che fol di Virtù fegui l'invito; 
E di Lei torni, e fregi, 

E che quanto non è fatica, ‘e. brama. 
Di vera eterna fama, 

Tutto rifiuti, e fpregi: 


Ma non è da fpregiar fomma Beltate, 
Che di noftre vigilie al fin poi fafli, 
E de gli affanni dilettofo obblio; 
E più ‘qualor per Lei s° innoltri , E palli., 3 
A la futura etate a+ 
Stirpe , che d’ alti Eroi fethple fiorio; i 
E chi in cimento fanguinofo,, e e rio 
Di bel fudot s ’Afperge,, sp” 
Non ha miglior confortoa 1’ sÎhr tinca. 


Di una man bella, e bianca, IR CACCIA! 


Che lo rrafciuga, e terge:” 


Nè Man certo più bel 6; il Sol mai vide. > 
Ma che direm’ de i chiari. occhi divini, n 
Che AGLAE.sì dolcemente-innalza, € ‘move? 
E fe fpiegaj o raccoglie.i giro CHI, a 
E fe favelli; 0 ride; E >» E 
Tu invidiar non dei Giudidhe”a i Giove. 
Quanta dolcezza, e maraviglia piove 
Sul core a chi la vede 
Cacciatrice feroce errar tra felve, 
Pofcia d’ uccife belve 
Tornar con ricche prede! 


Ah 
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Ah ben ha il bel Panaro onde alleati, 
E menin danze le fue Ninfe, e fette, 
Poichè in pregio d’onor cotanto ei crebbe; 
E fe tu, Senna, Onde turbate, e mefte 
Volgi tra penfier negri, SE. : 
Perchè il fuo dipartirttroppo t’increbbe, 
Oggi da me pietà non ti fi debbe, 
Nè la ragion t’è afcofa. ‘ 
Ma, laflo! io fento gli oftinati affanni 
Troncare a i verfi i vanni 
Su la cetra dogliofa. 


i E se 7 Del 


123 
Del Sig. Dott. Francefo Maria Za- 
notti Bolognefe, Pubblico Profef. 


fore di F ilofo fia nell'Univer- 
fed di Bologna. 


WE due Germi d’ Eroi iaftri scesveri © 
> Oggi fia, ch’Imenéo in unoaccolga; .- 

da Chi farà, che s' avvolga 
Di torbidi penfieri? ì i Ò 
Senna, ben fai, che fieri. Suu imoi O 
Strali a l’infermo petto ‘or m' Sivbehtats: 
Ma non fia, che contrafti 4 
Al comune gioir la mia fventura . 
Purchè nenoa di-fotite ‘in van | A: 
Un’ Alma atroce, e dura XIGOSÌ 19) jet 
Nulla ricchezza uguaglia. casasiarà ‘bc + snold ‘GG 


O bella, o chiara AGLAE, che af noltto 1aelr ess s10laf 
Di ftraniera beltà'tefofò apporti, : ae ida st 
Onde invidia ne porti 
Non Senna, e Rodan folo, 
Ma tutti n’ abbian duolo SHERS 
Di Te gelofi i più rimioti Lidi; (uo 
Chi la Fronte, onde affidi consi 
Or del fervido tuo Spofo ognî fpene; © 
Chi canterà la dolcé;-è: bianca: Faccia; jp 
Che dovunque ne viene vr 
Guerra d’ Amor minaccia ? 011096 


Anzi chi fia che l’immorfale onore": ig inenssie siizov sì al 
Negar pofla de i verfi ai tuo! veg Occhi; Ci 
Sol che lo punga , o tocchi 
Il novo alto valore, è 
Ch’indi ne fparge Amore? 3319 
O occhi almi, e leggiadti! occhi’ divini ha 
O fe a terra gl’inchini Dane 
Modeftamente , 0 fe licvolsi, egiti - 
Talor Pe defiato ‘Spofo © © 
E teco poi fofpiri G10123 ar 
O. Spolo avventurolò! scena Qisi 994 ia =: 


(100 DIISI Shi 


197] pod Tr 
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ERA SAI 


Ma Te beata ancor, fe d’amor pieno 
Giovin sì faggio, e de le Mufe amico, 
E de l’ozio nemico, 

Oggi ti fringe al feno. 

O fortunata a pieno, 
‘ Ch'ora l’udrai leggere i dolci pianti. 

De i favolofi Amanti, 

E paragon del volto tuo, facendo 9 

Le bellezze, onde Grecia ancor fi vanta, 
Ei ti verrà fcoprendo” 

D' Elena, e d’ Atalanta. 


Talora anco il vedrai turbar la pace 
De gli antri cupi, e de le, ombrofe felve 
Aflalitor di belve; 
Et or Lupo rapace, z 
Ora Cervo fugace toni 
Seguir co i gridi, e faettargli dl fianco; j 
Indi anelante, e ftanco — : acstno:8 ei Li 
‘ Dietro un ice teco «venir; cercando... #Fohiss:sì isbl 
Aura; che gli ricrei di, feno. e.il: svol, Cel foiaro Li) 
Dolcemente agitando CIEote: asiprsvob 
Il biondo crine incolto. cri joe ene “di ay 


Che fe voglia giammai gli ftringa.il petto-c;-; 
Di feguir le funefte, opre de Varmi, pier 
E tutto intorno s'armi © Misinto . serua.ci odo 108 
Sdegnofo Garzonetto , x Srols cale quot 
E in mezzo a ftuolo eletto. Coro A siisnì 0g iboi dd 
Le terre corra infanguinando;, ‘6; i mari ELIA TE 
‘Ah non perciò gli amari 
Giorni temer Tu dei. Amor fi incero; 
In bellicofo cor fempre È ° collante, 
Rammentati Ruggiero ina x 
Cura. del vecchio Atlante. Idlovwszzzve dele 
Poni € : " I 


RR eda et 


i 
tu. 
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Chi più di lui d’un fier desìo s° accefe 
Le perigliofe vie correr di guerra ?'. 
Quai Cavalieri a terra, n 
O quai Città non ftefe ? 
Sallo il tuo bel Paefe, 
Su cui venne fpargendo incendio, e morte. 
Ma non fu poi sì forte, 
Nè così già de l'altrui fangue ardea, . i 
Se in fra l’orror de le nemiche fpade 
Lampo apparir vedea 
De l'amata heltade. 


126 
Del Sig. Dort. Gafparo 
Bolognefe . 


Meneo, giù da. tuoi girì 
Vieni omai, che quì t ° a(pettano: 
Occhi belli, che faettano, 
Labbra, ond’ efcono fofpiri, 
Cor, che infiem d’ amor fi accendono, 
E da te lor gioja attendono; 


Se per nozze d° alti Regi ' 
Le tue faci mai fi fcoffero, 
E fe in terra, o in Ciel fi moffero. 
Mai rumori de’ tuoi pregi, 
Or più certo han da rilplendere, 
Or più lodi hai da pretendere. 


Regal Donna in bel fembiante 
Pregio, e onor di tutta Francia, 
A l’arcion pronta, e a la. lanelaa 
Qual novella Bradamante,. 3 
Ha un cor folo; & un fol anima 
Con 1° Bftente: - magnanimo. 


Spofa a Quel Fui Diole ; 
Fato, e Amor la deltinarono;” 
E fecura la portarono 
-_ ino accanto al fuo bel Sole: 
S Quì con vezzi infiem fi mirano, 
É i tuoi nodi Ogtior fofpirano.. 


Imeneo sù dunque vieni; 
Mille Ninfe, che innamorano ; 
Già le regie piume infiorano;” 
Già le Grazie a vafi pieni 
Spargon linfe odorofiffime, 
E aure {vegliano dolcillime . 


te £ (| È 
Mia nia 
4 x i 


Lapi 


Per la 
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Per la molle eburnea mano 
La Donzella tu dei prendere, 
Dal pudor la dei difendere, 
E in quel talamo fovrano, 
Onde han tanti ‘Eroi da forgere, 
Al Garzon tu 1° hai da porgere. 


aual TITTE 


Nik 
rt 
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Del Sig. Abate Girolamo del Buono 
Bolognefe. 


Gran forza d’ Amor alta, e poffente, ‘ 
Per cui lieta fi move | 
Di Favonio, e di Zefiro 1’ auretta! 
‘Per te quel bene non intefo fente 
La terra, e mille prove 
Ne danno i vaghi fior, la molle erbetta:. 
Quell’ onda ritrofetta 
Pur al margin s' accolta, e dagli tofto 
Un bacio dì nafcofto; 
Per tua merce’ verdeggian gli arbofcelli, 
E bei verfi d’ Amor forman gli augelli, 


O gran forza, e virtù, che fin nel Mare 
Dimoftri il tuo valore. 
Fra ie Foche, e i Delfini! E ’1 muto armento 
Efperimenta le foavi, e care 
Fiamme nel falfo umore; 
Quinci Glanco, e Nettuno almo contento 
Provane, e il lor talento 
E' de 1’ un Galatea, de l’ altro Teti; 
Così giulivi, e lieti E 
Gli altri Numi {e n° ftan”dentro del’ acque, 
Dove la vaga Venere già nacque. 


Quefta la bella Madre è di Cupido, 

— Che Cipri umile adora: 
Anzi che tutto il Mondo al fuo gran Nume 
Offre incenfij; ma più Tenedo, e Gnido, 
E Pafo, che deplora o 
Un difufaro fuo novo coftume, . 
Perchè il celelte lume 
Altrove ne recò la vaga Dea: 
E in vano Citerea, i È 

| Citerea chiama il popolo divoto, 


Ch’ Ella non terna, e non, afcolta il Vota. Ei 
ca Ss a 
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Ella portoffi, dove il bel Panaro Lu. . 0. CI 
Ritien ne l’ ampio feno Mic chigu ) 


Le mormoranti. fue..dolciffime acque: Fata 
Cento Amoretti in un, drappello 4 paro fee 
Le ftanno, e ne l’ ameno 

Suolo (dove col piè teccar ‘e ‘Pidsgue), 
De’ fiori il pregio nacque. 

Taccion laure d’ intorno;, e.gli» arbofcelli 
S’ inchinano, e gli augelli 
Volano a. gara, “ed i dogliofi pianti, .. 
Filomena ha cangiato -in. lîeti canti... 


cira gran tempo, in cui Grecia non. «bbe. UNCTTE 
Dolor di fua partita, pe 
Se non quando, che a 1’ ultima fentenza . ì ; 
Di Paride n° andafle, le .n° . increbbe; pra 
Ond’ Ella poi sì ardita bei sint 
(Come che Giuno, e,Palla fofler denza } dirai 
Beltà) di fua prefenza ohasit stoliuooio LE 
Schiva fi fece, e nel.Tempio,fi. pole: 5; £ nani 
A cui ferti di Rofe agli: 
‘Inteffono sì care, e grate.a. Lei: ..3... 
Con Arabi profumia:€: ‘0dor.; ;Sabet.. 


PORERETRTI n A 
1713 AGI 


Alta cagion la move, ch’ ora lafce!. o sii 
Le * greche alme contrade gilcornià 
Per venir ne l’ Emilia, è quì polari» orbell sas 
Dove l’ alta Virtù. fempre; ringfce:- sin 9 
Onde nel Mondo rade Mae 
Alme sì illutri fono, e in-lor. md mundo ade 
Può chiunque adornarfi ineng SE, 
D' un’ eterno valor «defire; invoglia. ivi: : 
Aftrea quì cien la foglia, ingl 
E con bel nodo di fincerasfede:.s: » . 


Maeftade, ed Amor hanno; da “Sede a ie taod SS sio 


Cupido anch’ egli venne, e 1’ arcò -d’ oro; 

in un P aurea faetta ‘ Ri DE i 
Recò giulivo, e due ‘stand’ Alme: inipiaga; ‘ORIO 
Nè acerbo dona loro àfpro Ricitof, | DIE 
Ma piacer, che diletta, 
E che d’ un fol volét duo’ Cori appaga. 
Giuno fi rende vaga ul ig MM BOH Si 
D’ effer. pronuba anch” èffacal dele oto DLL Po HUL 3 
E con piacevol! modo Sl 2 ORSO 
Di tai Sponfali Giove fi ARA DE Do (STsE & OfinioV 
Più, fe novo trionfo -aveffe in © Fléora. LIO PERIODICI 


Dal bel Gallico fuolo ecco: gran Donna? 0 si cont 
Ne ? Italica terra Fil cEg & 
Portarfi, e gaje fit notre contride; vi 
Efla d’ ogni alma, é> od ogni: cor S° indonna, 
Mentre ‘racchiude, e ferra SHDT2 
In Se quelle Virtidicàl :Moùdo ade 
L' orgogliofe fpade 
Non temerebbe nè Isiéfie;- 0° Tagrd: 
Effa da l’ Indo al Mauro - 

Sicura ‘andrebbe; tal Animno: alteràz: SE, 


Ma che dirò del Giovine, d’Algide! sio (fo svoni 
Grato Germoglio, e ‘degno; 5, tue -adosta 1 
Del fuo gran Padre &aràcunica fpenié?: 3 sa tinov i 
Quetti è 1° Eftenfe. Eroé3z:cui: ratto: fatride:! Fogile i È 
Di Cupido il bel Regno, She: chnoM | 
E il fi conquifoifra!foavi: pene pii = n infholli 
Da l’ orientali arene .. igatohe 
Sin dov” Efpero a noi biillaz:ei rale 
Non v°’ è sì chiara luce «Shlgo | 

Di valore, beltate, € leggiadriaz:*: 


Di. ‘clemenza , bontate j-e<cortefiaz:i 
e 


n/ 


O tre volte felici Anime belle, 


Ch’ Amor infiem congiunfe, > 
E vi terrà fin che n° avrete fpirto; 

A Voi fempre propizie fien le ftelle: 
Che fe per Voi ci giunfe 


L’ età de l’oro, onde di lauro, e mirto 


L’ irfuto crine, ‘ed irto 
Torna Saturno ornarfi; egli è ben giufto, 
Che il voltro Nome augulto i 
Per noi fi canti, e ognora fi celebri 

Fra lo ftridor di palme, edre; e ginebri. 


Canzon, proftrati umile 


A le regali, eccelle Anime belle; 
Dì lor: Povere ancelle. o... 0... 
Rime a Voi dono. Che fe pur io fpero, 


Che in parte vi fian grate; altro non chero. “o 


ce io LL 
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Del Sig. Abate Francefeo Ignazio 
Fieri Modenefe . 


Sia chi fovente 
Di polvere onorata . 
Carco ti vide premere animiofo * 
Deftriero impaziente; i 
O chi la deftra armata 
Ruotare in finte ‘pigne, e patrolò 
Impallidirne in volto, dì 
Al tuo ardir gentrofo: 
Lo Spettator ben folto; 
E ne l’ avite Selye, * 
Cacciar ti vide 1e feroci belve:? - 


Quetti de gli Avi egregi = IA 
Le Vireuti guerriere da n. 
Certo, diceva; un tempo. sui vuote; dà 
Bri ssaa pregi’ Da “a 
De | Alme loto altere «i Ts 
Riftar vedranfi in quelta eccelfa Prole: 
Ve’ come Egli ha nel vifo 
Tutta l Eftenfe mole , 
E ’l gran valore incifo: 


Vorranne Ripa 
De’ Folchi, Az 


Sa; che ne fuonan Pi 
L’ onde, che di lor ma È 
Tinte ne giro al Mar d° atro " colore» 
E de le sluftri imprefe 

Del magnanimo Core 

Ha sì le voglie accefe, 

Che non fia, ch’in Lui parte i 
Tenga mai altro, che penfier di Marte. n 


Ma pur 1° Idalio Nume ou "> el pia 

Di teneri penfieri patè 
Ecco, ecco al fin la gentil Alma accende, 
Scuote ver Lui le piume, 
E fra più lufinghieri | TA 
Sceglie un dardo dorato, € ratto fcende, “toodangi Voli 
E fore il Cor di Lui; Sonia. o EA 
Seco Imeneo pur prende, sm ine obi 0 
Scufa de’ colpi fui: ‘ato si il i 
Così fol di grand’ Alma + ida 
Puote l’ardito riportar da. palinàierso comi dito 


Nè le querele, e i pianti 
(Che non piangon gli Eroi) 
Ola afpettarne. Eccola bella, ei degna 
Spofa condurgli . Oh quanti, o00agli ioni 
Quanti fplendori a’ tuoi, fs 
Italia, aggiugni! Or.pan,i:chesti; forvegna 
De pregi tuoi vetufti, NET 
E che omai ti rivegna i II 
Ne tuoi penfieri augufti 90rliv ineno-orsido di 
Il prode Genio antico, pbiozata sobasigà dl s' & 
E che fovra. ti.fplenda Aftro piùsamico. i: 19. sslenat 


ru 


Veggion lontano i Vati, 
E nel cieco futuro 
Al vero ignoto il guardo lor s' avanza. 

O dì lieti, e beati 

Fra quanti al Mondo furo, 

Io non mi fermo in voi: alta {peranza 

Più lunge mi trafporta; 

Già di fua gran poffanza 

Sieguo la fida fcorta, 

E veggio (veggio il vero) 

Che Ttalia un dì godrà 1° onor paimicroa Ben 
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Ben da la Fama udiro 


Elle 


De 1° Afia sbigottite 
Le Genti infide il regal nodo; e cin 
Mifere, impallidiro e Sta 

Ne l’empie lor Mefchite 

Le Tracie Spofe x è quihci:un dì, gridaro; 
Nafcerà chi rinove si 
(Ahi crudo fcempio, e amaro) 

De’ i Rinaldi le prove; 

Ahi troppo l’ infelice Sri ib doi, &; 
Improvvifo timor certo .it ‘predice. dip ox s' ssog 


così: ma intanto 

Da la Magion celefte 

Scende lo Scherzos ùl Rito, ed i Dilerto. 

Lungi pur quinci il pianto, ..- 

E le cure molefte; E 

Già tutto ingombtaud’allegrezza il petto; uicog sile 
Or che di doppia luce 3 signo vii 
Il Fior di Ligi eletto “sogni uo slo E 
Più chiaro omai riluce esso podio ops 
E a lo fplendor giocondo udon il 
Innalza gli occhi;ce'lieto applatide : Gi «Mondo. «qua sl E 
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Del Sig. Co: Lodovico Carandini 


Modenefe. 


EI Permeffo una frefc’ aura 
Mi riltaura 

Di penfier vivi, immortali; 
Sicchè a 1’ alma in un baleno, 
Di lor pieno, 

Ver la Senna impenno 1’ ali. 


La difcefi ove foletto 
Dà ricetto 
Sol de’ Stati al gran penfiero . - 
Quel Signor, da la cui mente 
Riverente 
Pende il bel Gallico Impero, |... 


Seco avea la Real Figlia, 
Che le ciglia 
A l’Italia rivolgea; 
Cento Belle avea intorno Ella, 
Ma fol bella 
Tra le belle Ella parea. 


A raccor da i divi afpetti 
Bei concetti, 
E del foco a le lor menti 
Vidi intorno errar penfofe 
Le famofe 
De’ gran Vati ombre poffenti. 


fu dolce amabil cetra 

Fa ch'a letra 

Voli il degno oprar de gli Avi; 
Chi ne’ vaghi accefi Volti 
Legge accolti 

| Del Europa i dì foavi. 


Chi 


o 


Ma. To-poi. 


v ei ; lan % 
iS L i o [lav Ù na ARCI 
ARGO A è % hl | È 

po {i - 


Io poi fol feci mio canto” :nu-0° 
Quel, che tanto 1 ; 
Ebbi a udir lieto in difparte; 
E sì tolto errar veloci 
L’ alte voci 


Del grand’ Orbe in:‘ogni parte. arti pr gine 


Ch’ a lor gloria invitta, e viva 
Poi s’ afcriva, 
E al lor braccio almo, e guerriero) 
S' a più giufti alti confini i 
S° incammini 
Il gradito Etenfe Impero. 


Tu, Gran Prence, adorno, e carco 
Del tuo incarco 
Vanne pur; ne’ dì futuri 
Verrà quello, in cui le genti »-- 


N 


Fra contenti sllad 
_Vedran fciolti i noftri auguij, fsi cc 
Eriob i H ii 


VIVE ERDSD I gICO VI 


sio ij > 6074) 


Aa ST 
iti °° 


viveoì {hi egorndefo Del 


W Pinto da un bel desìo 
Di Fama,'iun dì ful-finomato» Lido inni 7 
De 1 Eftenfe Ocean, checomaistiafemno (css | s 
Tenta folcar, che®vanne al Miatrosil i cgiaa 
Erami tratto anch’ io; ‘ognuna! ci 
Ma giunto (ahi laflo!) ‘quivi ad: ‘no! lad: rind' È 
Del grande ftuol: ‘de’ più fublimi @chiari ibi 0: > 
Vati, che s° abbia, o mai ne udifle» vili i Modo «iI 


Altri vedeane al fondo si) cc ju (oi 

Gir tra vortici, ed altri evcelfi, levrati ib sosnoo ni fmi 
Pugnar co l’ onde, e i flutti. sonert agi è 
Vedea; ma che? ‘hel «gran periglio®titti 3 01100. 
Cedendo al Fato, fi hi 4la*nuda fpiaggia io è insq i 
Forza è infin che ciaféih ‘vinto: fen’ caggiagio i! core iù di 


Rinovellar fi vide ; 
Quivi da tutti allor tra il' “gran cifiefitoo? Sin (op slo. 
Del dotto Augulto il ‘niébrbràndo efempid; NIRO 
Perchè nè a forza di-fiftiifàt di vento, i /l> 0: al 
Nè a gli urti d’ onde infide 3 950 
Abbandonar lor Opréj Opre, che al Teripio SO 
De la Iinmortalità < «Età ventura! |. i oso CI 
Vedrà con giufta invidia appefe in SER i SALI dov £ 
Del gloriofo impegno. #0! © nugi dov sb al 
Ond’ è che fuot de la fatal-fciagura : 

Sul Lito quefte io miro, i 
E già da lunge i bei'lavori ammito.: io te it 
Là men’ vo” intanto; ‘e.riconofeo in cloro! (i Sii 


ompa il Regio Augello; e il: Giglio. d* Oro. <  : 
Far pomp 5 gelo, M > Folgo. 


Folgoreggiar TÀ veggio a ATA 
Da cento Ingegni, ‘e ‘cento, eccelfi; : Wadi ce 
Foglj fegnati con purgato. inchiotro. . 
In quello i pregi:antichi, almi,. vetufti peri I 
De la gran Coppia io leggo. sa 
Ma pur chi fu; che- fimo al'fecol. Gui 
Del lung’ Ordin. la ferie aprife appieno; 
E tanti, ec tanti Etoi 5 en 
(Grido allor io) chi difpiegò tra Noipo } asi 
Altri in confine di.sì vafto feno * È E 3 3 
Al mio Gran Prence afcriffe ; 
D’ Ilio invitto Campione; altri prefcrifie - 
I primi Etrufchi Prenci in {ua, radice, 
E fu gran Tela;.ma paflar non dice? St 


Pofcia ver Y altro: Oh come 


Voi copiando, Bell Alme, il Vale ‘egregio! e va 
Per Voi, dic’ egli, al nafcer voltro. jAftrea. > , - x 
Vide fconfitte, e dome è: stag focssg io e SM 
De’ Vizj tutte l’alce spoffe; e il pregio 4 
D’ ogni Virtù quà giù tra noi, Fommniie 
A Voi Pallade allora», .. 
Che in Voi fpuntar” mirò la prima Aurora, 
Quefto, ed altro egli ferie; e: il vero ‘arrife ; 
A le fvelate cofe: 

| Ma pur Chi maidi tante Deti: efpofe 

| (Ripiglio allor) la. ben: picciola parte, 


Efpreffe in voce, o in bronzi,. oin marmi, o iù iran Set 
=. i Chi 
ati 


Chi mai de’ cafti, e fanti i 
Voftri coftumi, Real 'Coppia;‘efpreffe ....- 
La ferie tutta, e de’. bei Carmi a | Eco, 
Fe’ udir voftrOpre illuftri, e quelle ielfe 
Opre ; che per lo innanti‘. u Sa i 
Ammirò fino il Vulgo ignaro, e cieco si 
Ne la più verde Età. vecchj configlj 
In Voi l’ Italo, e ’1 Franco 
Gareggiar vide: a’  Prenci Padri al fianco, i 
E lor gloria Voi folte, Augufti Figlji <.<! 
Ambo crefcefte, e a gli carini. . Le 
Precorrean le bell’ Arti. E pur chi a dani” Gs 
De | obblio, che tra ‘fecoli ricopre». trionfi 
La fama fteffa, fpiegò appien que Opre® 119001 da Li 


Quindi mi abbatto in quella cor 
Carta, che ancor fra-tàritè altera forge; su 
Dal bel contorno d’intrecciate. Palme. .: 
Mi avveggio , ch’ ivi de’ Ei fi porgo 
Storia vetufta, e bella, “ i Fo: 
Che lo innato valore a.le: grand’ Alme 
Tacitamente infpira. Ecco da pria, - 
Che, qual falmin, fi addita'. 
De l’ Eltenfe Guerrier la fpada unita’. 
AI Pio Buglion, che ‘da.la ‘forte, e tia 
Mano del Popol trifto Syi dig ar al 
s Il gran Sepolcro liberò di Crifto. SDA 9 
Seguon cent” alcri, or più chiari fu I Etra), enna 
Le lo furo per..la:inobil Cetrà.i = Pd Coù 


Così da quella a quefta iam a. iNco 
Carta quel dì men gla:dì sfpemecalterosi iuutioo 
Per trarne mecovi<più sbeirbidhizE'ih fine::0 < 


Sprezzando ogni’ténpelta p so itulli sigfPaliar ; 
Già tentava PIA allorchèiinero.i di 00 sil agi 


Vidi nembo di nubical: Gielovicinegpio i li on dui 


Da cui fra.lampi, e tuoni-ufeendo; fuore ..! 
Gli Avi de’ Regj Spofi, oongi Ls. 
Così parlaro: O:Tuw:;che or. tenti, vedi sé; bi 
Spinto da folle ardore» nh of io 
Diciferare il grand’ arcano, e SA ‘modo, «DI 
Che f&trinfe il regio. nodo. ai Si: 

De’ noftri Almi Nipoti;:invan: profumi sito 
Là giù fcoprir cid; €htii fermaro;ci: Numi, «sha: 


Simile in Quei tu fcorgi sisup 
Pregio di Sangue ; edi Virtù Cablimeg 
Bei coftumi fimili, e-fpixtà uguali; quini'h csmoinoo 
Ma cieco non ti:accotgiso ded "b ivi ‘do cisg 
Come in Lor nafca sì bel vanto? Oi 3 ig ime:! 


Parti abbandona, e deli penifier:fwiIhali 


T° alza quà sù tra la rotante::sferaji 


Se vuoi reftar de la cagione ugo, i siunlsà ieop 


Ch?’ oggi Lor traffe al;frutto!;ii si vi 00° soa! 
D’ un Santo Amor;: che non fai mai: che perda: ci 
Paffar quattro, e più lui, i pod de 
Che in quefti giri le grand’: Alme; illaAi orolonsò 
‘Di ftella in ftella ivan; {correndo digara,i: E “iso 
Sempre {cegliendo la più :pura;.è: chiara: cu? ol 


d Wibfitli < 


ICE) 


T4T 


Fra tante faci, e tante, » 7 s' abein si nas 
Chi ardon quà sù pel Ginflo, al pe; A Hone nei” val 
Pe ’l Saggio, pe"! Magnanimo, e.’l1-Prudente; ;.;.. s, 
Da quefte tutte, ed altre ancora in torte, SY fi 
Ebbe la Coppia Amante il iù 
Di trar feco il più bello, e "l più Lan 


ie 


c 
4a 


ni 


sv 


Nesi 
Da mille raggi adorna ufcì la prima ;, ateo 
È diella il Ciclo al Saggio; Prence.in: donoy: E zi n 
Che fal Panaro ha il Trono: .. 3; i:- 


‘ 
Sali 
Go è 


Se ne avvide l’ altr” Alma, e al pari. opima. p i ua 
Di a bei rai, nel fuolo sie 
Tofto difcefe a ticercarne a volo; 

Giù calando, più volte Ella suatonne È 

Ma alfargoree de. gh; Aurei Giglj andonne.. 


Or giunte «a. quella ‘etate,, Ri i 
"Che fol propizia ad Imeneo moftfatte, - A DI 
Ver Lor vie volte la gran face ifcolle ae A 
H Santo | Nume; ed ecco. stinnovai(e 
L’ èternelîm Lor ,. bèatgr” ° fa Lo Ai 
Brame ‘amorole;. al cui (pleridor rituolte 
Del lungo. értot le. tenebiole; bende, ; 
Si avvider tolto quanto in loto il Fato 
Avea già decretato. 

Si uniro, e arrife il Cielo. Ortu ne attende 
Prole quà sù già eletta, 

Che a gli Oftri il Tebro, e lIltro a' Scettri afpetta; 
L’afpetta Italia. A cotai fenfi bui 

Gli Eroi fpariro, e i’ là tornaimi, w fui. 


Ganzon, 
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Canzon, che me da la vulgare fchicra 
Erger tentafti, or qual fia pena, € fcorno. 
Trovarci in la primiera ne 
Paluftre Valle, che noi cinge intorno? 
Deh vanne a’ Regj Spofi, 
Benchè difcinta,-e mal’ ornata ancella; 
E con umil favella 
TI perdono ne'implora. Oh fe pietofi 
Ti accolgono i Gran Prenci, alzar ti veggio 
Sovra il facro Permeflo orrevol feggio! 
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Del Sig. Dott. Antonio Bertani 
Modenefe. 


va SL 


Ergi l’umido ciglio, € il'résal iiafifo, © 
Che andar ti fece al par d’ogn’ altia altera; | ) 
Ripiglia , e il crin t'adorna, Italia bella: > 
Sveglia il prifco coraggio, e la già tanto ] buoianD 
Fatale al Trace tua virtù guertieta, :D LC 
Onde or fors anche con timor t° appella. 
Innalza i lumi in ver gli eterei già; 
Ecco ftella rifplende 
Propizia a’'tuoi defiri, 
Che il fin predice ‘di tue rie ‘vicende + 
Io ”1 dico, e certo îl (6, che a i Vati è dato | «© S 


Gli alti fegreti inveltigar' del Fato. i | 0 0 vio 


Vidi dentro al deftin, che di tua forte, ©” j 
Da quel, che a tuo favo? pur fi prepata,.0” 
Felice alto Imeneo, pendéa 1’ everifo. 00 3" 
Nè in van tramollo il Ciel; ehé in te rrifotte: 
Vuol le prifche virtudi; ‘oride sì chiara ? 
N’andafti, e lieta per cento afini, e Gentor 0!» 


Or godi, e mira effer di già matura 


e IfSIOfini i SD SIR 


L’'alma tranquilla etade jigosiìa N ballare 
Di tua rara ventura. ‘ino ibioel LILLE 
Giù fcioglie il corlo , ele: riatie contrade > © hs 


Lafcia l’inclita Donna; e gloriofa 


pi pp il tuo Étoe 1’ Augultà: SR - "È far. 
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Ceffar vedrai al fuo apparir l’atroce; : 
Onde lacero. ancor ne porti il feno, 


Di fieri ampj difaftri orrido nembo. 


Genio di pace fcenderà veloce. si 

Dal Cielo, e un bel portando, almo ua n 

Lieto verranne a ripofarti in.grembo. .. Si } 
Tu prega intanto, e al gran poter.fovrano;....i ji 
De gli alti, e fommi Numi, stata si 
Nè fia, che preghi in vano, nish iper 


Vittime porgi in più d’un'ara;: e fami; sione 4 


E a la Spofa- Real,;.che iomai:s’ afpetta,..., . Lat gi 


Co’ fofpiri, e co î voti, il, coro, ea = 


Ma di già a le tue brame il Cielo arrife : a 
Ecco altera veggrio-del Regio pelo: cn: î 
L’ eccelfa Nave veleggiar. per: laonde; osti DI SOHEGI 
Giù fcorgo 1 Giglj-d:Or0;,: ele diyife :: oliosasi 
Note de’ Franchi, e il;bel. colore. ba 
De i volti, e le gentili “arie: giogonde n also, 
Bacian la poppa al grande affziountenti... ci è Lon 19 


Co i blandi Zefiretti ehes siliopesti emishi 
Gli altri placidi venti: 


a ra 
SIINO 


Nè alcun la calmatofa::turbarz che.ftretti,, 1 sino 


Da man temuta entro 1, pigfondi, clauftri] giitoni i sio 


Giiccon fremendg : £ ;glirAguiloni,; e:gli: Anti: a agio 
sei. 


Forza è però, che il preziofo pegno...» 
Il Mar deponga : ecco al terren lo.cede, 
Del piacer breve mormorando intorno; 
E par quafi s'adiri, \ed.abbia a sdegno, 
Che i fiori, e l’erbe fotto il'Regio:piede .. 
Spuntin più belle, e.il fuol faccian più adorno. 
Celanfi toto mille Ninfe, e mille.. 


Ne vortici profondi, 
Che fovra le tranquille ia oftnag 
Acque alzaro pur dianzi i capi biondi. oa: 
Efcono i venti a follevar le infefte... 


Trattenute già prima atre tempefte... . 


Ma fcuota pure il gran ceruleo Nume .. . 
L'alto Tridente, e minacciofo.,;;e fera... 
L’onde fconvolga, e le: dibatta, e frema; 
Invido di tua forte in. van prelume 
D’opporfi, Italia, al Fato; e ‘benchè altero, , 
Del Cielo a i cenni anch’ei s' umilia; e trema. 
Forza non v'è, che a le divine voglie 
Faccia quaggiù contrafto. 

In grembo a te s'accoglie. i 
Già la gran Donna: ah crefca omai;tuo fato; 
E fcorgi ora qual fei, che intanto udrai | 


Qual fra pochi anni, fua mercè, fari Cala a D 


Sarai qual fofti allor, che il frefitre@gendo ioni li sco 
EN > . ASP LI eri a ARCOIRIS 9 
D’ eftranie terre, e*‘popoli ertipj ''indéoni; Suneuuo » 
Stavi fuperba a tifonfate: avvearanion svod revsli 
E il paffo intornevazie viererit Aprendo bre is 


Su le ruine di Provincie: eRegiivi sdio.a ino 


Lieta fondatti l'armftattua: dtandezia). «3llod ; 
L’ alta Eroina a te dard-tai FigljgiFi clic », 
‘ Che al prode fpirto in guerra « ibndto T 


Saggi unendo i configlj, oliiepogss ci sivoì sf) 


ceo rupata 


Scorreran franchi entroi'Odfifià terfal; vu ciesie cerci 


E a la forte de l’ Afiacaltera Donfia!> 
Di Tracio Sangue tiapéram-la godinan i Cl cina. 


E oh bel veder, quando di ploti# cintistoo reo li ciuy 
Edi palme guerriere:onufti; eccatchi > 0 ohi vii. 
Dolce faran ritotno:al spattio*fuolo), = 0 ovendì ehe l.i 
Traendo dietro a gli aureî Carri avviati: i 
In pompa trionful* Regi ve Monarehîi ji; n) im 
E un diverfo:di-fchiavi ‘immenfoftuolov:* : 

Getteran’ da i balcowiEancialle:} e-Spofe': ‘sui, 

Sul crin de’ Vincitori sOlannos dievaup sisi 

Giglj, Liguftri, e Rofe, olieeroste st 6 odmere sl 

I barbarici aui’figlivampjrefori” : 

Moftrando, e le idipinteAquilealtere: 0» sio inc 
Ondeggiar fu le fcolle-alté bandiere inni icon st 


Neg “e 


È 


Ed allora la grande Augufta Romaj. ;.... Wrzia 


Per tante palme formidabil rela, 3 si SRI 
A l' Azzia firpe gloriofa in armi. Near; p - & I 
Su l’alte moli de la Tracia-domaji i; i di 
Che lieve fece al fuo valor contefa, . Li Lara 
Alzerà mille fculti bronzi, e marmi.’ LE ss: 
Gonfio più de 1° pfato, ed orgoglioto n DE 
Il Tebro andar vedrafli, 

E tumido, e faftofo 


Mover di Teti al vafto feno i paffi; 


L’Iftro infultando, che sì lento po cos 
Atro tributo al Mar di ftragi, e morti. 


Canzon, fe alcun giammai di troppo afdita!» 
Tacciarti ofaffe; dì, ch’Ei pria dica Di 
Qual di accefo Cantor ‘fcerida Dai peo! 
Alta Virtù (uperna . i È 


AI ue mio intelletto 


OLSOIni è 
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Del Sig. Dott. Gaetano de Carl 


Comsacchiefe . 


vw 


Onna, che mai dicefte? 
Quando a l’aurea, poffente 


Saetta di repente 
Il bel Carcer s'aprio, cui già chiudete; 


Qual mai dentro vi fefte? 


So, che in grand’ Alma ognora 
Ha per gentil coftume 
Scuotere Amor le piume; 


Ei sfavillando in Voì per gli occhi fuora, -- © 


Virtù fl fece allora. 


Allor Francia intendea 
Nel dolce lume altero 
Voftro inclito penfiero: 
Tutta de gli Avi eccelfi allor vedea 


Chiara in efflo l’Idea. 
Quetto è ben quel, che ftette 


Troppo in mente a natura: 
Quefto è quel; ‘che affecura, 
È Palmo nodo, u' noftre fono riftrette. 


Speranze, a noi promette , 


Ora i vannì legoeri 
Giunganfi # dì afpettato, |, 
E fotto il carro aurato 
Adorno il Sal di-‘novi lumi alteri. 


Sferzi gl ignei deftrieri, 


Vedranfi far ritorno 
I magnanimi ‘Regi, 
Gli Eroi forti, ed egregi; 
E le nimiche {chiere” a Italia intorno 
Sparfe 1 n’ andran di [corno 


- 
È - 


Ella 
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Ella fia che rifchiati 
Suoi lumi sbigottiti, 
Quando d’ acciar veltiti 
Speflo ritorneran da i vinti mari 
Campion illuftri, e chiari. 


Rammenta ognun Giafone, 
Bacco Lal lido Eco, 
E il già Sparto Acheloo, 
E qual fu il germe fier d’ Anfitrione 
In altra afpra tenzone. 


Ma già d’ Amor fi vede 
Schiufo or l’almo teforo 
Nel bel Talamo d’oro. 
Fuor di fe fteffa altro ornamento, 0 fede. n 
Virtù voftra non chiede, rn ES 


i sica Rss 
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Del Sig. Dott. Francefto Provenzali 
Modenefe . 


On per ridìr le imprefe 
Di quei del Greco, e del Latino Impero 
Tentar. già mute corde . 
Virgilio, e Flacco, e Pindaro, ed Omero: 
Febo ad altri le forde 
Fila avvivò, che fenza lui puon poco; 
Ad altri io fo che accefe 
L’ alto intelletto del divin fuo foco. 
A chi die’ forti Trombe, a chi Cavalli 
Da varcar monti, e valli: 
Che ricercan gli Eroi fplendido file 


\Oh perchè al loro il mio non è TT Ì 


Or che vafto argomento 
In Voi, Grand’ Alme, 21 Vera miei fi moftra, 
E ne la forte Gente, 
Da cui deriva l’ alta origin voftra. 
Se tu non poni or mente, 
Mufa,; a la vela mia, sì largo Mare 
Solcar certo pavento: 
Qual pellegrin, cui di lontano appare 
Quanto rimangli de la lunga via, 
Mira il Sol, che s° invia 
Ver 1 Occafo, e che trae feco la fera, 


E il fuo lungo cammin compier difpera . 


Ì LEA 


lai To fo 


ia DS 
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Io fo ch’ altri co i carmi 
Spiegaron parte di fue immenfe lodi; 
Quai fi moftraro ardenti 
Di nobil’ ira campion forti, e prodi; 
Quali a bell’ Arti intenti 
Chiamar Virtù, che al Mondo era fmatrita, 
So pur che in pietre, c in marmi 
La memoria di Lor ftaffi fcolpita: 
U’ fi veggon battaglie, ed u' divoti 
Unni, Vandali, e Goti E cai 
Da i forti Vincitor le leggi torre; 
Che a me fan fovvenir d’ Achille, e Ettorreì-. |. 


Per Loro altrove a gli empj 
Riti fi toglie l’acquiftata Terra: 
Quali cingono a Roma 
Di verdi Palme altrui rapite in guerra 
La trionfante chioma. 
Per Lor Africa è in fuga, e le colonne 
Alzanfi in Sacri Tempi 
AI vero unico Nume entro Sionne. 
Quel Saggio in cuftodir 1’ almo Veftillo 
In pace il Ciel fortillo; di 
In altra parte d’ ira ardenti e caldi 2 rà 
Disfin barbare fchiere Azzi; e Rinaldi; - Quel 
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Quel che fi diffe, io iafcio, 
Di Francia, w pofe il bel valor fua fede: 
Francia, ch’ oggi il più bello 
Di fe toglie a fe ftefla, e a voi quì il AA 
Là ftafi almo Drappello 
Di Real Gente luminofa in foglio, 
E di Palme un gran fafcio 
Gli adorna il capo, €. £ odon con orgoglio 
Cantar fuoi fiumi, e mar gli alti fuoi pregi. 
L’ orme de i Padri egregi 
Segnan già i Figlj, € a Virtù fanfi ftrada, 


Chi con lo fcettroin man, chi con la fpada. 


Ma pur che differ quefti 
Che non reltaffe ancor più. d alto, e . degno! 
Così Nocchier talvolta , a = È 
Dopo folcato lungo. Mar col Legno 5 a ; ia 
Addietro fi rivolta, o > 
E del breve cammin feco fi «duole 
Mirando quanto reti o gr 
Pur da varcar de Ì alta. ‘ondofa. mole. i 
Oh fe vedeffer quì. sompiuti i. tanti 


Auguri, oh di quai canti ui 
Non fonerebbe il bel Paefe. adorno, AL 


«Che Apennin parte, © ha E Alpe, eil Mar d intorno! : 
be Forfe 
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Forfe del bel Latino fee 
Valor cura il Ciel prefe, e mandò gli anni, 
In cui nova dovea 
Stender radice, e Europa trar d’affanni. 

Ed oh qual ftella ardea 

In Cielo u° fsefer le Grand? Alme a sul 
Forfe che allor vicino 

Eri al Sol, Giove, e Marte pur con voi.. 

E più d’ un forfe, che mirolli, oh he quali, 
Difle, gli Atri immortali 

Prometton opre, e tempo, e dì sn 
Tempo, che pur pien d’ allegrezza ot vieni, 


Voftra, o Gran Padri, è pure 
Quell’ alta luce, che sì in Lor rifplende; 
Qual di Pianta feconda 
E gloria il ramo, che fuperbo afcende; 
E qual la limpid’ onda 
Pregio è del fonte, da cui fcende il Fiume, 
Dovran sì le future - 
Età, mirando de’ gran Figli il lume, 
Voi figurarfi in loro, ed ef in vu; 
Tal ne i fplendori fui 
Il Sol fi riconofce, e quanto tegna 
Di luce entro il fuo gran globo ne infegna: .  Canzon 


Canzon mia; parte folo ontiad Tod Eb sof 
> Tu raccontafti di quei pres) molti, cc 
Ch’ hanno i chiari Signor dentro fe accolti; =. 
Come chi fcorre: ‘fauvolo > isti a ana 15h 7 
Largo paefe, e Terre, e Mar trapalla, i | 
E le Città, e le Ville; e guida, e palla cn. 


e 


A 
G r mt ANO Gir 
RUS reilà À 
$ 
t- è, * é 
la 

‘ 

VADLE vai 


— i. 
5 EE | zio CI 
i P dale 
s, pe: 
ii RI 
< £F 
— a 
< 2 \ 
Se de fergoi 
PU de nil 
Ùi e? 
x} . . 
RAI hrrovinao und 
5 2) vbb DOoIS'iror DI 
\ Lo 
Url re Li; Ar ‘0° mp eo 
‘E DIO GIS DS ,é it thravent HR 3 
cea ti Sa Gba bio Lio iN 
non i 
Lisi ‘o me “pr 
è di è di 
E CALTONETZI x 
Si OStELB Ss o som 
. ;R4 cda 
” n. 
aermutrie e ; 
na pig Li x , sa 
tei sE it Silio. peso pELi PRIA Most.d 
= n w È ‘nol yo Sale Uli DI frffia sn SAL 
tate} idro sorio Dio 
db Del 


d55 
Del Sig. Co: Galeazzo F cdl 
Modenefe . | 


On perchè tanti. nel.rivolger glisanni,.. -. È 
A pinger-gli Altri, e. a fecondar, la Terra. Ra 
Scolli abbia raggi il Sol da 1° auree.chiome; hci: 
Non €i ‘per ciò nen viva lice or. ferra 0 
Nel Globo accefo, :nè fue fiamme ha ent i 
Ma tal fplende, ficcome ce: 
Allor fplendea, quando gli alteri vanni 
Cominciò il Tempo ad agitar da pria’ 
Dietro al fuo carro ana isnlloral slide Pol 
Pari Virtù poffente PELLE rotta 
Quì ancor mantien, quale fin’ or Bora, Micare 
Carca de i frutti di fue glorie immenfe, 
Non meno or verde la gran Pianta Effenfe.» | | |... 


TR dota 


Nè per lungo produ” di fempre. alteri ©. 
Rami, che l’ ombra ‘in tutt' Europa han fefa, 


Manca l’umor, onde fi nutre, e crefce. 

Mira, con che bei Germi in alto afcefa;nono 00 ii chi 
‘Le Frondi poi-de la fuperba cima 1 gis'hotoa gsm 
Con altra Pianta or mefce ; 

Che baftar fuole a fecondar più Imperi. 

Quì già non giunfe il prefagir de i. Vari, — 920 
Che 7 Azzie Gone in rima ale 
A noi recar da prima, 

Lor fuor traendo da' l’orror de’ Fati:! 

Non a Rinaldo l’armi al tronco cet | ioq id Lao 
Nè ciò la grotta a Bradamange apprefe, iso! Li vio o 


Quetti 


a 


Quetti eran gli anni! che venire ‘avanti 
Doveano a i duo’ gran'Vati, e quinci i carmi 
Spiccarfi, e girne oltre’ la via del Sole: 


Che allor potean ;'gli Ainori; i -Duci, e l' Armi. 


Lafciando, aver: da quefto dì: toegctto 
D’ alzar eterna mole 


Di verfi, e tutto empierne- il Mondo; e innanti, 


Non gir nè pur con «l'alta. lode al vero. 
Io ?l debile Intelletto 

Al fol mirar l’afpetto 

De la Donna Real, :fentii, sì. altero 
Farfi, che il Ciel falendo i Fati fvolfe, 
E l’afcofo avvenir tutto in fe. accolfe. 


Ella de gli Avi eccelfi in ful bel'volto» 
Moftra gli alti penfier;; ficcome..il:chiaro . 
Suo Prence ha in fen tutti.ipenfier de’ luoî. 
Nè il Ciel giammai.; fenza che qualche raro. 
Gran prodigio poi n’cfcas: unir {uol' l se 
Di taî chiari d’ Eroi 
Rivi fecondi, come; ha;quì nali 
Unì già Peleo, e Teti e nacque. Achille, .. 
Ond° io ed Ettor giacque; 
Le due fceglier gli piacque 
Stirpe d’ Epiro, e Macedonia ;.e ufille; 
Ond? Ei poi forfe; ch’India e Perfia vinfe}, 
E Atene in laccjy-e. Babilonia: savvinfe.. .. 


Se 


Se incontro al vol de gli anni addietro fo%inifo! -3----. 
Gli Affirj, i Medi, i Perfij e Roma alfine; 
Che tutti opprefle ; e ch’ elfa Ancor ds giace; | 
Sculti Trofei fovra-le lot ruine Denti. 
Non veggio eguali:a le paflate:9 ra. sur st oo ay 
Di Lor, che a sì ferace 5 8OSIÎ sq ion sist 
Parte d’Italia, e a la guerriera ’aprito ib edi 
Francia il candor de’ giulti alti decreti. ‘ : ig 
Quai ne recan le Iftorie (ÉNgLIo 2g ile il 
Luminofe memorie, selen io sd «Sio 
Tai del Panar la fpémie'ogriar più lnealo Ta i #5 cai 
Giorni al fiorire del gran Tronco RS ila i 
Che nuove in aléò ‘ampie ‘radici ‘or getta i 


a PPS: IENE GA ? 


Speme , che a me matura apparve; allorà 970 . immorliom 
Che il bel Seme vid’io’he i di futitio> ddp i astuoî 
Del giro de l’etati empier grati paite.o Ri Li alato 
Nè quei, ch'io fpargo,. glotiofi auguijvi » ci: sno IL 
Da gli Aftri io‘préfi; o da l’unirfi forte : 
Oggi di Giove, e Marte, È No:nse sal 
Che ftender da l’ Otcito ‘A l'ampia Adrora i 
L’Armi, e l’Imper piòmetta-a i Giàfi Nipoti Qui 
Da più bel lume forfe cOnastiog ei 
Quella, che in fen mi corfe, 
Virtù, che fenfi! infpira cdl valgo’ ignoti;*: 

Da i quastordole? Ri quando” Ma Belle do 
Coppia i guardi incafitidi, qual: (ellaso®@ ftellaa S1s500:" 


sesià 0) Allor 
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Allor m’accefi; allor.di, noftre tette 
Vidi il deltin, che quinci in ver fol: pende. 
Uopo non hanno, che da gli Aftri piova . 
L’ardore, i Prenci, che gl infiamma, € accende: - 
| Virtù col fangue entto.di Lor s'aggira, 
Che a noi EEE e nuova, 
E che di compor paci, ‘€ Mover guerre, — 
E unir Provincie, e.cangiar nome a i Regni 
Gli alti penfier lor fpira. i 
Quefta , che poi trafpira 
Loro da i Rai, talor dona a gl’ Ingegni 
Di chi gli fcorge, inufitato lume, . 
Qual Febo fuole: IG «quefta ; a me fa Nume. 


ri Aicrrcin 


Quefta moftrommi, ove fire il volo 


Dovran l Aquile eccelfe; e quali riferba. % i À d E sa 


Gran preda si Fato a.i gloriofi artigli... Sa 
Vidi fottrarre a fetvitute acerba . ;-.> Li 
L’ Afta al fin la cervice, e fotto il brando. : 
De i generofi Figlj 
Morder io vidi a;i.fier Tiranni il lan 


De i Vincitori allor fama ileggiadri. . .. 


Nomi intorno portando; col led Lie SO 
A i figlj balbettando PIO 0 


Dir li faran, pria. ch°altro nome,, i i.padri:.. I 
E il fuon, cheda. Gran Stirpe, or quì diftingue, .. 


Prenderà cento: fuoni: in: cento lingue...: Fa "2 158° 


è Zi, ; 
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Alzar vedranfi allor Roma, e la Fede 
Le mani, e i lumi, e de l’attefo tanto 
Liberator al Ciel dar grazie, e lode. 
Rileggeran quel ch’oggi io ferivo, e canto 
( Ch'ei vivrà s'io non vivo) allor le Genti: 
E benchè il Mondo or l’ode, 
E fol effetto di mie brame il crede, 
Dirà quel giorno: il ver fcrivea Coftui. 
Fur de i Vati le menti 
A penetrar poffenti i 
Ognor gli alti decreti afcofi altrui. 
Già la lieta ftagion più. il vol non tiene, 
E i dì noftri incalzando, omai già viene. 


Canzon , come a remoti 2 
Giorni, tal anco a cento luoghi ignoti 
Tu andrai, dove a me certo 
Non farà di gir teco ognor conceffo: 
Ma ovunque andrai ( quale pur fiami io fteffo) | 
Son’io, per cui tu di là girne hai merto.. 2 


o © © Dil 
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Del Sig. Dott. Francefco Torti 


Modenefe 
DIALOGO 


Tra Amore, ed Imeneo Giardinieri. 


Amore . I te in traccia il paffo io movo; 
Poi. ti trovo. 
Dove meno or ti desìo. 
Imenco . Quì pur io 
Sempre vo miei sforzi tutti 
A tua voglia efercitando, 
Inneftando 
E fiori, e frutti. 


Amore. Forza è trarre altrove il piede; 
Miglior fede 
Cercar giova »» 4. -- Io la migliore; 
Caro Amore, 
Non faprei, che ua ha il nido, 
Dove coglie or Giglio,. or Rofa.. 
La vezzofa 
Dea di Gnido. 


Amore. Di Lei fempre a i gli Orti intorno. 

Far foggiorno 

Non dei tu, da cui è talvolta 

Fronda colta Za oGsp 0333 
Nel Troncon .d’.erma Forelta, ch i 
Sul pedal di gentil Pianta = PE IRE 
Si trafpianta, - SIISER si SR ro ne 
E vi s innefta. 


Imeneo. Mal t° apponi: Innefto ftrano 

La mia mano 
A formare unqua non ftefi, 
Se non prefi 
Da Ja tua prima il germoglio. 
Tu me ’l defti: e d’ incolparmi, 

. Di fgridarmi 

«ai tanto orgoglio? > 


Amore. 


16I 


Amore. Quand’ io ’1 do; forza al volere 
Fa il piacere. 
Tal fovente in {ul Cedrato 
Trafportato 
Melarancio ifpido, e riccio; 
Frutto fa, che (uol pregiarfiy 
E chiamarfi 
Un bel Capriccio. 


Imenco. Ti fovvien, che un giorno a vile 
Ceppo umile 
Nobil germe unir mi. fefti? 
E dicefti: 
Limon afpri con Lumìe 
Fan lo fteflo; e le lor poma. 
Uom le noma 
Bizarrie. 


Quante volte a Tronco annofo; 
E corrofo 
Da l etade, un Ramufcello 
Frefco, e bello 
Vuoi ch’ io intralci? .- Am. E pur s' ei figlia; 
Speffo il frutto, ch’ ei tramanda, 
S° addimanda 
Maraviglia è 


E però confeflo ancora; 
Che talora 
Stravagante, e folle Innefto . 
Più di quefto i 
Far t' aftrini .- Zm. E il lavor noftroz 
Sebben diede a te diletto) 
Fu poi detto 


Al fine un Moflro. os; a aa TA 
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«Amore. Ma sì fatti informitabotti ss 
Eatro gli Orti 
Di mia fola Genitrice ONISSÒ Ir 
Formar lice. 
Farne mai, non v'è memorigizit o coli o 
Che permeflo abbia il Deltiag; ii (n) ario, 
Nel Giardino AI 
De la Gloria. 


Imenco. Ivi fol d’ Allo, e» Palme: 
Le grand’ Alme 
Piantan tralci, e gittan feini:- 
Fati eftremi 
Là non entrano; che occhinte >. 
Lor Cuftodi, e cura, e brama: 
N° han la Fama, 
E la Virtute, Sì 


Amore. Colà appunto i vo’ checandiamo, 
E facciamo, 
Che di nuovo oggi s° innefte soìun.. 
Germe d’ Elte : 
Sul: gran Riano idie Borbones®. » |. 
Troppo i Ceppi fon vetufti;:i i .. 
- D’ anni onufti, 
E di Corone. 


(0 
{ 


Imenco . Ser a Li Aftri omai le cime»: . 
Pofan ? = 
Lor radici in riva a Lete:c 
Non han mete 
Frondi, e Fiori:-iFrutticpoi dì © 
Son di quello, e di quel Stelo, 
Divi in Cielo, 
In terra Eroi, >» "CADONO ls x 


“we 


«Amore. Vensa durniqué; o rieda il” «pantoz [posati 
Che congiunto. if ile: pi 
Sia ? un Ramo al’ altro i in: feno... 7 

Imeneo. Bel'fereno © Aa p È 
Speri allor |’ Italia, è 3 Mondo, at pigli I 
Cui di lagrime, e d affanni 
Pirata 
Oppiime. il > PORRO 


Amore. Speri pur: Rampollo Eftenfe. 
Braccia immenfe 
Fia che fpanda, e il fuolo ingombre. 
Di let ombre, Narn 
Quanto ir d’ Aquila pon’ r aa A 
Tal de 1’ Azio Germe egregio Ho 
Sarà il pregio:.; i peE pa 

Imeneo. E la Reale na ug : pet 


Di Borbon Pianta giuliva ata ce 
Non fia fchiva 15) = i i 
D' inftillar fuoi puri. umori di YUAN 
Ne bei Fiori, , 
Che avran vita in grembo a Lei; È 
E que’ Frutti, che Verranno; 
Si diranno 
Semidei, 3 ci 0 
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Del Sig. Marchefe Gio: Giofeffo Orfi 
Bolognele . 


”» Enite a 1’ ombra de’ gran Gigli d’ Oro 
Meco, Italiche Mufe, e non temete, 
Che a Voi benigne, e’ liete 
Non fi facciano incontro in fu le Rive 
De la Senna le Franche inclite Mufe: 
Le quai non più, come già un tempo, {chive 
Di pareggiar col voftro il canto loro, 
Or con Voi mifte, e in amiftà confufe, 
Godran, che a l Orbe intero un fol concento 
Porti la comun gioja, 
E il comune argomento. 


Di Parigi le mura or più faftofe 
Faran con lor diletto Eco novella 
A ? Etrufca favella; da 
E alterni il Tofco, e il Gallico Idiomi; 
A gara rimbombar faranno in efle 
Que’ due sì cari, € gloriofi Nomi, 
Ch’ oggi in Cifera d’ oro Amor compofe: 
Quei, che con mano eterna infieme imprefle 
Ne’ zaffiri del Ciel prima il Deftino; 
De la Valefia Donna, _ 
E del Prence Areftino. 


Tofto ch’ apranfi a Voi l’ aurate porte 

Del Regio Albergo, e pofto. appena il piede 

Preffo il Soglio, ove fiede 

La bella AGLAE, dite, che a Voi permetta 

Baciar la deftra, 2 cui l’ Eftenfe Spofo 

D’ unir la propria: impaziente afpetta: 

uindi un guardo innalzate al braccio forte 

Di Lui, ch a Europa apprefta almo ripofo: 

Di Lui, che nuovo Alcide al Franco Mondo 

Del fuo tenero Atlante 

Soccorre intanto al pondo. 6 
x Ma il 


DA 
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Ma il primier voftro incarco in quelle foglie 
Sia d’ efporre a la Vergine Reale, 
Quale è FRANCESCO, e quale 
Suo merto, e fuo valor: che fe i pennelli 
Han del'fuo Volto a Lei moftrata in parte 
La Maeftà, ritrar non potean quelli 
Il più bel, che non vifto in petto accoglie. 
A Voi, Dive, fol data è sì bell’arte, 
E fol fan comparir voftti colori 
Le fattezze de l’ Alme, 
Le Immagini de’ Cori. 


Poi del Padre di Lui gli eccelfi pregi 
Convienfi a. Voi narrar; nè già de’ fuoi - 
Rinomati Avi Eroi 
L’ opre di cento età fchierar v° accade : 
Poichè qualunque fparfa in Lor virtude, 
Sia Fortezza, fia Senno, o fia Pietade, 

E tutti i loro illuftri fatti egregi 

Rinova in Se RINALDO, e in Se racchiude: 
Nè a rammentar la prifca Eftenfe gloria, 
Uopo è di Voi, divine 

Figlie de la Memoria. 


E meglio fia, per dare a noi conforto , 
Volgere il canto a i Secoli futuri, 
E far con faufti augurj 
Noto il Frutto, che trar da I? Azzio Seme 
Giunto a quel di Borbone il Ciel deftina. 
Già v’ ode Italia, e già sì ferma fpeme 
Ha di veder l’ antico onor riforto,. _ — 
Che in fembianza, qual pria fu, di Reina 
Con maeftofo piè fale il Tarpeo, 
E quindi ad alta voce . 
Rende grazie a na ion, 
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Canzon, vanne qual fei. Se non mi' diéro 
Le Camene in tuo prò mie forze antiche; 
Stupir non dei. Son cafte Dive, è vero; 
Ma vero è ancor, clie a giovanezza amiche 
Altra grazia, altro aiuto 
Danno a un biondo Cantore, e ad un canuto, 


Fine delle Canzoni. 
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Del Padre Abate D. Floriano Amigoni 
di Meldola Camaldolefe.. 


AI Sereniflimo Signor DUCA di Modena: 


Isnore, a 1’ Eftro eterno, e al Genio ardente; 
Che voftre Glorie a celebrar configlia, 
Su guidate (dich’ io).l' aurea Famiglia 

De gl’ Inni miei, che alto cantar fi fente: 

Ite al regio Panaro, ite a Ja Mente 

Del Grande .Eftenfe Eroe, cui niun fomiglia; 
Ivi adorate in pria le augufte ciglia 

Piene del Nume, a cui ben van fovente. 


E mentre ancor altro dir loro io voglio, 
Co lo ftuolo canor volano a Voi, 
E già v’ alzan rumore intorno al Soglio ; 


E invan lor fgrido, e gli ardimenti fuoi: 
Che troppo ‘hanno nel fen di gioja, e orgoglio; 
Nati in Ciel fra 1’ Idee de’ voftri Eroi. . E 


Dello fto. 


DEE pi ? »@ Ta, Er ie 
Ati in Ciel fra Y Idee de’ voftri Ero; 
E pieni ancor di quell’ eterno foco, — 
Serbare, alto Signor, quaggiù tra no! 
Un fembiante non fan, non fanno un loco. 


Ma nel giro, e vigor de gli occhi tuo! 
De’ Pianeti maggior veggon non poco ; 7 
Veggion d’ Amor, che vien da Dio, che pot 
A Dio ritorna, il fanto cerchio, € gioco. 


‘E quì godon fermarfi,\e feco i noti 
Avi membrar, e i generofi, alteri PED 
Figli, e l Augufta Nuora, e 1 gran Nipott.- 


Quì difcoprendo van” nuovi, ed inteti — 
ì Ordin di cofe, e ‘quì la man divoti 


Bacian, per cui fail Giel qu (pen 


2a Dello 
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Son 0 Dello Refo. 


C 


El? invito ci fa ftuolo canoro 

Sul Panaro a cantar fiamme pudiche. 
Mufa, portiam con noi la Cetra d’ oro; 
Ma difarmata de le corde antiche. 


Che io, cinto il bianco crin del facro Alloro, 
Volo a le Eftenfi illuftri piagge apriche, 
E quì Contardo a l’ ara augufta adoro, 
È bevo eftri felici, ed aure amiche. 


E la Cetra ad armar mia man fottrae 
Tre fila d’ or dal bel nodo fuperno, 
Ond° Ei fi ftrinfe a Dio, che a fe lo trae. 


Odimi, Italia, or tu: fe in carme alterno 
Canto FRANCESCO il gran Nipote, e AGLAE; 
Canto nel loro Amor l’ Amore Eterno. 


Dello fico. 


Corfe ? Europa, gle Province immenfe; 
E l’ ampie Corti, Vea] fin fu la reale 
Senna gentil fermò il penfiero, e 1’ ale 
In cerca d’ una Spofa il Genio Eftenfe. 


E AGLAE quì vede, e in Lei le fante, accenfe 
Luci, e in velo mortal raggio immortale, 
E. Bellezze, e Virtuti, ed il fatale 
Parlar de’ Cieli, e luminofe, e. denfe 


Nubi, e Fortune: e pronto 'a Lei s’ inchina, 
E me degna (dicea) del tuo giocondo 
Guardo, o del fecol noftro alta Eroina: 


Quella fei Tu, quella cui ’1 Ciel fecondo 
AI gran Figliol del mio Signor deltina, "ul 
E a provveder d° Eroi 1’ Italia, e il Mondo... —.. Dell 
IRR s CO 
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Dello Reffo: 


fa En può pattir de l’ Apennin la fchiena 
Da 1’ Italia la Gallia, e queta, e quella 
Il mio Signore, e la Real Donzella 
Tener lungi, e divifi in varia arena: . 


Ma la forte non può dolce catena 
Romper, che i due bei Cor dolce innanella, 
Onde fu 1° Ara eterna Effo con Ella 
Amore unifce, e al Primo Cor rimena.. 


E quefti al fen lieto gli. abbraccia, e intanto 
Cantano i Serafini in fuon feftofo: 
Viva la Man, che ordì nodo sì fanto. 


Viva, e i Regni d’ Europa in ‘amorolo è 
Nodo fimil‘congiunga, e in fimil vanto 
Scringa la Ghiefa ‘al primo ‘Padre, e. Spofa. 


Dello ftefa. 


> A le braccia paterne ecco l’altera x - 
& Spofa del mio Signore, ecco la Bella 

8 Mover d’ alme Virtù tra fchiera, e fchiera, 

”. Come la Luna in Ciel tra ftella, e fiella, 


E l’ ombre de’ grand’ Avi andar con Ella 
Scefe co’ rai de la più eccelfa sfera, 
E girle avanti a volo, e in lot favella 
Gridar gli augurj: Italia, Italia fpera. 


E Lei feguir per lunghi tratti immenfi 
Anni felici, e a guifa di colomba 
Batter lievi di gloria i vanni accenli.  . _. «È 


E già s° ode un di lor con aurea tromba 
Deftar l Europa, e fotto i Duci Eftenfi 
Chiamarla ‘in Paleltina a fcior® la.Tomba. | .. 
i “P 3° : Dello 
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Dello fefo . 


Oichè al’erta falì l’ Augulta Donna.. 

Su Y Alpe, che divide i due gran Reg ni; 
Sì volfe indietro, e a voi Rodano, e Sonna 
Diede di due fofpir gli ultimi pegni. 


E al ripigliar de’ paffi, in prifca gonna . .. | 
Eccole Italia incontro,-e i primi fegni: 
Darle d’ onore, e dire: alta Colonna, 
Vieni al Panaro, ove trionfi e regni. 


Tu il bel nido de’ Regi (e forfe afflitta 
Ancor ne vai) lafcialti, ed or .l’ aprica, 
Piaggia avrai de-gli Eroi mai fempre invitta. - 


E quì la bacia in fronte; e luce amica 
Svela d’ Icalia in mezzo ‘al bacio fcritta ; 
La nova fpeme, e l’ alta gloria antica.» 


Dello feffo 


- A la Senna famofa a Noi fen viene. : 
L’ alto Giglio. immortale in, aurea Ypoglia 
E mille grazie oftenta, e mille amene 
? Beltà, Doti, e Virtù fovra ogni. foglia. 


Ninfe del bel Panar, fiori a man piene» © dmo LE 
Su | Eftenfe fpargete inclita foglia sb ii 0 iu 
E infegnate a le dolci aure ferene »: | citi 3 
AGLAE cantar, ficcome. Amor: v°.invoglia.. > 


Orto cantate, e gemme ye I’ infinito nicosì 
Decor del Volto; e con miglior: configlio © 
Le vefti eterne; onde ha il:bel Cor. fornito... . 


E Del mio augufto Signor:poi-dite al. Figlio: 

Quì pure! è over , che Salomon veltitor:; >} * isf 

In fua gloria -non' fr, «quale. il'tio Giglio» os. 
x Dello 


ei 
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Dello feto. 


Junta la Donna illuftre a 1° alta foglia 
De la gran Mole Eftenfe, augute Scale 
Mira, e Logge, e Teatri, ed auree Sale, 
E quanto mai ‘occhio mortale invoglia. 


‘Mira, e offerva in fuo Cor più che mai foglia 
Ampla Corte, e magnifica; e reale (00. 0; 
Fafto; e l’ avido Stuol che fcende, e fale ba 
‘ In aria fignorile, e in ricca fpoglia. 


E in abbracciar le belle, e a° Dei vicine. ,; IR Ca ad 
Cognate, e i Prenci, e ’1 mio Signor; cui ligi Ri 
Son gli Aftri, e i Fati, 0°l Ciel rida, o-ruine» i: 

Ah (diffe ) ancor non fon fuor di Parigi; <-T 
Ma ben. fon fuor di me, che Rey e -Regine 
Quì ftringo, e i Grandi; e i Santi; e miei Luigi...) 


n 
È 


Pron la' Porta :d’oro,ie a-cento;: a certo: 
Volano ful.Panaro:1 lieti: Augutj jo 04 
: (JE prendon'.l’ alta. Reggia; e. glicaurei.muti; È 
L’ aria empiendo. di Iuce, edi: concento\ è, 


Luni dre 


* 


Ed un di lor ne l alma-Spofla intentò ji cis is 


Salve (dice ).o Gran Donna;“e iquì i-futuri! sol 
Fafti le&fvela; e-canta; e ne) ficurilosio ny nil 
Carmi trionfa: e-:un bel Veflillo alivento: , ii: 


Spiega, e (cherzar;fa .la!igran Tela-omùfta sini ing ind 
D’ Idee;.valte, e;idi Eroi tra ‘la >novella:!. i 
Gloria; «del nome; Eftenfe, e da .vetulta.; ) una 


" Poi giida al fin: ah-guarda, AGLAE ;.lasbella > sor & 
‘0, Fronte del tuo; ERANGESCOamplà, ed.-angulta; 


“Che (ille il Gielo canche: più; LS incella.civ Della 
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Dello fieffo. 


Uà quella Tazza ; in cui lieto il fembiante 
(Il bel»Garzon da i fogni al Nilo in riva 

«-Le Fortune de’ Regni, e la coltante 

Faccia: de’ Fati occulti a î ‘Re (copriva; 


E quà d Engaddi' qual’ onda fpumantez | n° 
U” co le Grazie 4°'nuoto ‘Amor fen givajio 0‘ 
E da l’ ampie-idi Canna Urne il brillante La 
Umor; che il varco a i grati- Prodigj apriva; 


Che già de’ Dei lo fpirito; éAielettoggiiad sl rivunidi n; 
Etro mì invade; ‘elgià vati difegni SPESSO, 
Del Cielump veggo in faccia; e “al voftro' afocito : 


Mi volgo; e in Voi: d’ alte venture 1 fegni ( civi 
Ravvilos: @béo 2 Brindifi ; o Prenci: ‘in petto 
Prob: “#Ndorfiltte Idee di Figlj, e Regni. 


Per 1 Ingrefo della Sereniffima Srosa 
di Modena. 


| Cooincontrarfi; "eccoo brambofa pieofoltà sii 
Stringerli ‘incutt la -doppia' Gottèimmenfa': 
«EuSpofoy sei Spola 5 e Dice) e ‘Prencizre Volta £ 
MB Vec:duecpubille ogni pupillaaccenfait: id. 
Ecco a Y° alta Città darpiena: seftenfagia i pu ol ib a: DI 
E a lasBortà feal Atretta ‘@ ractolta: 1010) ovisé 
E in uf nuvolj:cui fumo:, «&!polve a Ig 
Italia, eo@Rallids eila:Ior isloria: involta. 


Anzi put Terra, e@iel;:che quizilstelete 00113 > (oc. 
Stuol de gliclEttenfi: :Etoî vieri ;ifche s sccampi CE 
Entro d’ unifiembo jiche Lalodidez ‘e'velterc ut Chiefa di 


x S. Agoftino è 
Se non fe in! fquianto <pér! gli. ‘aergi: ‘campi «(ra _ieoa bill iO 
(siAquila d' Apolti , ‘d'‘Aquila/di Efe | sb esd Ri dr 


è Vibragi dicquà:; SR li fplgorizze damipii Mao orli Da 


Dello fiefo. 
Per I’ Altezza Reale del Si 
Padre della Serenilima Spofa. 


O fo ben, che Aleffandro un nodo ordito 
Di più redini infiem fciolfe, o recife:.: 
0, che mezzo adempiè, mezzo derife 

L’ Oracolo fatal, faggio; & ardito. . 


Ma, fe volgo lo fguardo al Franco Lito 5 
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g- DUCA Reggente 


Veggo un Eroe maggior, cu’ il :Cielo atrife, ...- 


Sciorre non già, ma in fortunate guife .°..- 
Gran nodo a lieto ordir vanto. infinito. 
Redini Ei pure involge: e i gran difegni 
Del Ciel feconda, e de ila Terra i voti: 
È le redini?fon d’ Imperi, e Regni. 
Ite a l’ Augufto Eroe, verfi‘divoti;; ;..1 


Voi nel Mondo immortal fiete; fol ono 5 


Di far veder gli-alti deftini ignoti... 


Dello fefò. 


Ento .volte .I’ udii, ‘ch’ auree. Catene ..: 
Per le Gallie. {pargeva Ercole invittos: . 
Pur;bifogna fia. ver quanto fu ferito 1»... 
Se la Stirpe. Immortal ;tal vanto ottiene, .. 


Chi non mel crede. a.le felici arene |. 4a 
De la Senna real faccia. tragitto, sit... 
E FILIPPO, vedrà, che, al Mondo afflitto 
Dona con aurei, lacci ore ferene1 gi vivir. 


Vedrà, come i Monarchi infieme’ annodi,;.{} <i3 iii: 


Come leghi, al, Pattor. le facre Agnellè,., 


E FRANCESCO ad, AGLAE firingacià be; modi. 
Ah 5 è ver, che fian nodi, in Ciel.le ftelle;cons snnx È 


Intelligenze.or. vol:-quelti tre :nodi.: £ 


fia 


Accrefcete a-le sfere, ec fian: piùs belle.5h : sedi 


«nione. di [nol=. 
èti, dabbraccia- 


ta dal Gifaldî 
nel fuo Gomen= 
‘tario dellecofe 


..di Ferrara; che 


le "Cafe “Reali 


© “di ‘Francîa de= 
\sfivino da Ere 


__colé Gallico « 


î 
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Dello fe[fo. 


‘ vero, è iver, che fcaturir dal Fonte 
D’ Ercole :i- due gran Fiumi, e non d’ altronde. 
De le Gallie regnò l’ un fra le fponde, 
L’altro di quà tra ’1 feno d’ Adria, e il Monte. 


Quì di Pioppa, e d’ Allor cinta la fronte 
Sparfe «in alveo' real l’ onor de 1’ onde; 
. Sboccò quindi in Germania, e a le feconde 
Rive ebbe Reggie -augufte, e Troni al Ponte. 
Dopo mill’ annì, e millei Flutti impigri 
Tornano del: Panar fovra' 1’ arene 
A un letto fol, ‘come l’ Eufrate, e il Tigri. 


Or sì, che de gli Eroi verran le piene 
Che ftenderan: da’ Roffi Mari a i Nigri 
Le due d’ Ercole unite auree catene. 


Dello feffo. 


N Orza de Peftio eterna! Al mio cofpetto 
"4 (Ecco fcender: le'"Idee d’ ‘Eroi famofi< 
E I <Quefta èd'’Augufto;ed ‘in fereno:afpetto 
et Godatidice ) la. Terra ‘aurei ripofi. 
tpianono è quella; e moftra-in ‘petto > 
Lr tour fegno trionfale ;<e la trafpofi: i i 
i e _‘(Dice, è:Bilanzio accenna) il foglio eletto, 
«esi B-Ja Chiefa in Nicea-faggio compofi. 

E Tu chi fei? Quella dieCarlo io fono, | 


E al fianco Un d'Efte in ful-Tefino avea; | 
- Quando sbalzai la Tirannia: dal Trono. i 
E mentre ancor“cofe maggior dicea',' | do eni 
Entran l’ una ne' l’altra; e in alto fuono* -* - 
«_—  Gridan: del. tuo 'FILIPPO®ecco 1° Idea.» Fe 
dat Dello 
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Per Ì Ingreffo del Serenifimo Spofo in Padova. i 


Ino fuor de le tombe ufcir le antiche 
Ombre de gli Avi; e al Giovinetto Etenfe 
Liete correano intorno, e a fchiere immenfe 
Ben ravvifiam (dicean) le Luci amiche. 


Ecco Il Gran Sangue , onde le noftre apriche ù Ezzélino Tiran. 
Spiaggie Euganee già far di gloria accenfe, _ Dose 
Quel, che 1° empio Ezzelino al Ponte fpen(e,, 5 


7 È motte da Azz 
E difperfe le rie fquadre nemiche. ( JX, d'Efte. : 


Oh venga il dì, che felve intiere, e pronte 
Mandi Italia d’ Abido a l’afpra Foce, 
E rinovi ful Mar di Serfe il Ponte. 


Che in quel ben fi ‘vedrà 1° Eroe ‘feroce ld 
Spegner d’ Afia il Tiranno, e l’ alta Fronte 
Lavar nel Patrio Xanto, e alzar.la Croce, 


Dello ftefo. 
Per I’ Ingreflo della Sereniffima Principeffa in Reggio. 
Ntra, Onor de la Gallia, entro le Mura, 
Che i tuoi grand’ Avi erger per Te già fenno: 


Vedi là, che t afpetta alta; e fecura Réggio edifia- 
La Vittrice del Lazio Ombra di Brenno. to daBrenno 


è ; 3 = a Re de’ Galli. 

Ma leva i lumi; onde-in Idea più pura 1 > S. Profpero A- 
3 " ti . quitanico-ne IU 

Il tuo Aquitano Eroe pur. ti fa cenno;.. RI 


Profpero io fono (ei grida) e a Te fi denno. che ferifle con 


Profperi ìnflufli: e meco il Ciel te ’l giura. . tanta gloria 
contra Ingratos 
E la ghirlanda, che de’ fior più grati S pa 
La Grazia gl’ intrecciò nel proprio grembo, Div. i 
Quando con auteo-ftil ferì gl Ingrati; oc iu 


Or fovra Te la fcuote, ed oh qual nembo' 
Piove di Grazia mai, piove di Fati; si, 
Che ti coprono il Crine, il Seno, eil Lembo: 


È < Del 
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Del Sig. March. Guido Ottavio Maggi 
Piacentino Paffore. Arcade ; 


Nclita Donnà, ecco al tuo Pie’ s' inchina; 
Chi dal tuo Braccio il fuo foccorlo afpetta; 
E s' or mi fcorgi povera, e negletta, 
Nacque fol da Beltà la mia ruina: 


Ma .il Ciel, per farmi come pria Reina, 
Nel tuo bel Nodo il: gran Configlio affretta; 
Parmi, prefaghe de la mia vendetta, i 
Aure fpirar di libertà vicina; 


E fpento un giorno ogni nemico orgoglio ; 
De 1)’ antica Corona andar faftofa, 
Grata d’ un tanto dono al tuo gran Soglio. 


Così la Paletina allor dicea, 
Quando, o Signor, 1° Augufta voftra Spofa 
Da la cima de l’ Alpi a Voi fcendea. 


Del Sig Co: Pier-Francefco Scorri 
—. Piacentino Paftore Arcade. 


Tunta fu l’ Alpi, 1° Italo Paefe 
Venirti incontro. da lontan vedrai, 

° Tu per effe fcendendo, a lui cortele, 
Pace a lui porta ne gli NERE rato 


Del Real Spofo Italia a par t*attefe, «uo 
Italia; ‘in cui Tu Impero; e Gloria avrai; 
Dona ella a Te: lé antiche acerbe: offefe, 
Nè più bella , 0 più altera apparve mai. 


Torna ella.al fafto, ca ì Paleftini efremi . 
Lidi minaccia ne’ tuoi Figlj inviti: 
Portarvi il Seme de i feroci femi: 


Vicini i dì de i lieti augu:j or fono; i 
“Che in. Gofredo,.e Rinaldo in Ciel ftan La : 


Che là ritorni la lor Stirpe in Trono, 
Del 
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Del Sig.Co: Ottaviano Barattieri 


Piacentino Paftore Arcade. 


I Padre invitto alta fperanza, e cura; 
Pari al fidato a Lui Regnante, e Regno; 


Vanne, o Gran Figlia, ove t’ attende il degno 


Nodo, e ti fcorge inclita Face, e pura. 


Temer non dei, che ne l’ acerba, e dura 
Partita, Ei di (ua doglia a Te dia fegno; 
Che un fenfo vil ftranio fu fempre, e indegno 
In chi a la Gloria fa fervir Natura. 


Tali nel tuo fublime Spofo Ei vede 
Spl'ender Virtudi, e tale in Lui riforto 
De gli Avi il Sangue, ed il Valor rifiede; 
Che pien di gioja, e di coraggio, e afforto 
In quei, che fpera, almi Nipoti, Ei cede 
Tutto a i Voti d’ un Mondo il fuo conforto. 


Del Sig. Alefsandro Marazzani 


Piacentino Paftore Arcade . 


Di, Sionne, e teco Afia m° afcolti : 
Ecco i dì per lei d’ onta, e di ruina, 
E i dì per te di libertà; vicina — —. 
Ve” la gran Sorte, ei Fati rei rivolti. 


Afia fia doma, e i ceppi a te fien tolti; 
Ella in catene; e tu, Sion, Reina. 

Mira il Panaro, e i regj Spofi inchina; — 
Là la tua fpeme e i voti tuoi fien volti. 

Io già dal mifto gloriofo Seme i i. 
Veggio, ch” a I’ Afia i gran danni ne porte» 
Guerrier produrfi, e maturar tua Speme: 

Guerrier, che di Rinaldo, e di Gofredo 
Avrà la mente , e ‘1 braccio invitto, € forte 
Oh quante cofe affai più eccelle Jo vedo! 


Del 
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Del Sie. March. Giofeffo Tedaldi 
Piacentino Paftore Arcade. 


\ 


Uando: dal: fommo Giove! in Ciel s° ordio, 
‘. Augufta Coppia, il facro nodo altero, 
L’ ali fpiegai fovra il poter natio, 

E de’ Fati m° avvolfi entro il penfiero: 


Là Configlio tenerfi allor vid’ io 
Sul prifco onor del Paleftino Impero: 
Là Gofredo, e. Rinaldo al bel desìo 
Sorger nel nuovo: lor Seme guerriero. 


Vidi, che fe di bei fregi fr cinfe 
La gloria allor de 1° ufurpato Avello, 
Quando al Franco Valor PP Azzio fi trinfe: . 


Fia, che s’ erga al fuo Fafto, or, che gli ufati 
Ceppi co I’ immortal. Nodo novello 
Stan fabbricahdo a l’ empio Trace i Fati. 


Del Sig. Marcb. Ubertino Landi 
Piacentino Paftore Arcade. 


H fe in quel dì, che fatto avean ritorno 
ì Co l'invitto Garzon Carlò, ed Ubaldo, 
' Il buon Romito, accorfo ad effi intorno, 
Tutto in fua mente di Dio pieno, e caldo, 


Scoperti aveffé nel lucente, e faldo < 
Scudo i Nipoti del futuro a fcorno, 
Come in bell’ atto; e in folto ordine adorno 
Tutti feppe fcoprir. gli Avi a Rinaldo: 


L’ Eftenfe Eroe lo fsuardo in Voi filato, 
O Augufta Coppia; e l immortal futura 
Voftra Prole veduta, oh di qual alto 


Gaudio accefo farebbe ito a 1° affalto 
De la gran Selva, e de le eccelfè Mura, 


MA Lui dal Cielo, e da la Fè ferbato.. 
a Delle 


Dello figfio Da 


i 93% & 


A gran Figlia d’Amione entro la Grotta sì) 
Vedea' iVolti regal.,: 1° inclite Imprefe. . . °. 
De” (uoi Nipoti in lungo ordine ftefe, [era 
È in bella folla ognor nulla interrotta. È 


Di tutti intanto fea l’induftte, e dotta 
Maga i Nomi, e la Gloria a lei palefe, 
E a lei fcopria qual: nel fuo Sen già fcefe - 
Alta ferie d’ Eroi pura , e incorrotta. 


Giunta a veder qual oggi in' Cor vi bolle. + 
Speme di Prole, o eccelfa Coppia, in faccia 
Si fe’ più altera, e oltre veder non volle. 


Ma forge in piedi, la gran Maga abbraccia; 
L’ Antro abbandona, in alto I’ Afta eftolle, 
E in fretta ufcìo del fuo Ruggiero in traccia; 


Dello ftefso. 


a Erchè quei Duo, che di fublimi, immenfi: 
j Fregi già un tempo ornar Natura, ed Arte; 
E mille illutri e mille opre di Marte 


Alto cantaro, da gran Nume accenfi; SR 


E penetrando entro î più facri, e denfi 
Sereni orror de l Età tutte, a parte 
A parte a noi fovra immortali carte 
Lafciar dipinte l’alte Glorie EMtenfi; 


Non forgon’ oggi da l’eccelle Tombe? 
Che quefta augufto Nodo oggi mirando, 
Nuovo fiato dariano a le lor Trombe: 


Ed elli fol, ripieni in mente, e in petto 
D’ almo fpirto, le lodi andrian formando 


onvenienti a sì nobil foggetto, . 
» C DO Del 
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Del.Sig.Co: GiufeppeMaria Barattieri 
Piacentino PaStore Arcade. 


Cco, Soràa; quel dì, cuitititafdaro | i 0 
(Ahi conì qual danno! )i i. Secoli nemici; dal 
Più non fan guertà a’ tuoi bei Fati amici, È. 
Spinti dal.tempo omai fi dileguaro; 


Ssombra il tuo duolo, e tergi iblungo amaro 
Pianto; Tu.avefti affai fra ‘gl'infelici, © 
E nome, e forte;: or miray!e‘a' te predici 
Qual nel Gran.-Prence avrai feudo; e riparo: ©» 


Fì crebbe ful Panar,:Quale il volei,: be 
Di te, di Se, del Padre augufto»degno, 
De la gran.Spofa, onde sì lieta or fei; 


Da la Senna mirotci; ‘e le fe” {degno 
Vederti ferva: Or t’oftre i Figlj in Lei . 
Per Difenfori ; e per difefa un Regno. 


DelSig.Co: Bernardo Morandi Piacen- 
tino PaStore Arcade. 


O vinto, o-Madre; a quefto ftral sè rela 
La Libertà d’ Alme Reali; e.’ Core; > 
Li fagro ate; compier mia bella Imprefa - 
Or fia tua:cura: così diffe Amore. 


Tofto ella diede ad Imeneo l’accefa:: . i 
Face d’eterno., e-fempre augufto: ardore; . 
Ebbe la Fede a J’altrui. pace .intefa 
Il Cinto, onde van ftrette Alme d’ onore. 


Ite poi, diffe, ove de gli alti Spofi 
Sorge la Reggia, e voftri fanti, e puri 
Bei Nodi il duolo funeftar non ofi, 


Avran, mercè di sì felice ftato, 
Più gloriofi Eredi; e i lieti augurj 
Afficurò con giuramento il Fato. dI" 3 
Del 
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Del Sig. Co: Giovanni Arcelli Piacen- 
timo Paftore Arcade. I 


Ualor io volso col penfier non tardo 
Del Sangue Eftenfe gloriofo, augufto 
Al puro Fonte ammirator lo fguardo, 
Fonte ombrofo. di Palme, ampio, e vetulto; 


Crefcer in Fiume ’1 vede il non bugiardo 
Mio penfar, e di gloria! ognor più onufto: 
Ogn'onda è fcudo, ed ogni flutto-è un dardo; 
Terror de I’ Empio; e. difenfor del Giufto. 


Da le fponde vi tien fovra: penfofi.. 
I guardi ’1 Veglio ftruggitor de l’ote; 
Ma lo fcaccia di là Fama, ch’a noi. ) 
Vien da la Senna, ove.il:bel:Nodo Amore: RA al 
Ordinne al Cor de’ regj, incliti Spofi;.. 
Da cui s’attende eternità -d’Eroi. © 


Del P.Lett.D Diego Revillas Spognuo- 
lo, Monaco Geronim., P. A. 


E mai defir di noftra' gloria ancora: >. 
Pungefle. in Ciel l’augulte Alme d’.Eroi, 
Chi fa, che forfe quel defir non fora 
Tromba d’invito a richiamarle a ‘Noi? 


Vedrei ben tofto ritornar-fignota: shroo 1008 
L’egra Sionne, e fu de lidi Eoi 
Gir Gofredo, e Rinaldo urtando ognora 
L’Afia infolente, e raffrenarla; E. poi‘, 


‘  Vedrei.... Ma che? Già fu-l’illutre, e chiaro 
Nodo, ch’or ftringe Europa, ambo. ritorno 
Per vendicarla là fu in Ciel giuraro... 


Torneran, ma più uniti. ..Afia.è/in periglio. 
Europa efulti. ‘Torneran quel giorno; , 
Che nafcerà da quelti Spofi. un: Figlio. » 

z ESOTI ‘ Del 
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x Del Sig. Co: Gottardo Palafirelli 
Piacentino Paftore Arcade. 


Ual per la. via de’ Fati eftro m'eftolle | 
Fuor di meteflo a ravvifar gran cofe, 
Ne l'ampio fen d’ Eternitade afcofe! 
Il.penfiero, il defir tutto. ribolle...!.. - 


Per l’augufta Alleanza al piano call colle 
Plaufo rimbomba ;: ma de lei amorofe 
Cifre ch’ il Ciel nel bel Nodo propofe, 
Chi fpiegar'i Mifterj unqua. ci volle? 

L’ eroiche fimpatie d’ Anime iliuftri 
Di Pace univerfal. portanfra ‘noi 
Ne la Lega gentile aufpicio a’ luftri; 

Ma fiffando più dentro i {guardi poi, 
L’ Eftente Innefto ne’ Figlj Eroi induftri 
Veggio a la Fe” produr tributi.Eci. 1A 


DelSig.Co: Pietro Marazzani V'ifconti 
‘Piacentino Paftore Arcade . 


Ran Donna; il tuo real Sangue fecondo; ... —. i 
Che immortale quaggiù vogliano i Nuîmi, i 
Che, qual Mar, fi dirama in molti Fiumi, 0 
Dì legse a Francia, a Spagna, € quafi al Mondo. _.> 
. Te a regnar quà conduce il bel, ‘fecondo olìlei ol | abay 
Aftro, d’ond’ Imenèo-fua iface allumi;: 
Ed erge 2 Fe la-bella Italia ilumi, © 0 
Come a Diva:5 in un’'atto almo; giocondo . 
Nè fia più, che.Ellai piariti ie fparga, e fciughiy — 
Se del:gran Padré tuo;mercè; già fpera, 
Che Pace ogni fuo:mal riftauri,. e fughi..' 
E del Sangue Ateftin; Borbonio ;. a .fchiera:- 
Verran Filippi, Azzi; Rinaldi; ed Ughi : 
A ripor Lei ne la fua gloria tintera sb canone ci Dl 


fo — P, 
niente Sr. 


Del Sig. Gafparò Bandini Parmigiano 
Paftore Arcade. 


Cco, o: Signor, l’augufto , almo ‘Germoglio .:; 

De’ Franchi Semidei; fpeglio;-ed onore; ve 
Prole a’grand’ Avi egual, il cui minore % 
Eccelfo pregio è: l’efler nata al Soglio: ut” 


Un maeftofo tratto, un dolee orgoglio: +. è 0 i bai 
Regna un’ aria in Cofter, che fveglia Amore; (05 
Diva Beltà, di quella affai maggiore, iohasit 
Che fu ad Ilio fuperba alto cordoglio. .: RIV 

Stringi, o Grande Signor, quel, che gli Dei 
Ti fabbricaro in Ciel bel. Nodo autato:.., 

Quant’ Ella è di Te degna,.e Tu-di-Lei! :... 


1’ Eternità ne l’ immortal.foggiorno: o so. 
Su quefto Nodo s’ impegnò col. Fato:;. hi 
Del Tempo ad onta,-e de la Morte:a fcorno.. .... 


Del Sig. Francefco Zuichi Reggiano 
 Poftore Arcade. 
E la Trebia vicina in fu la fponda, 
Oh Dio, quali odo mai foavi Canti! 


Sì, fon d’ Arcadia i Paftorelli.amanti, ig 
Che accordan Cetre .al mormorìo de. l’onda; 


‘ Qual pura , e nobil gioja il. Cor m'innonda!. 
Cantan de gli Azzi Eroi le pompe, é.i vanti, 
E de le augufte Nozze ebbri feftanti,.. 
Ognun di Mirto, o Lauro il crin circonda. 


Ma qual nuovo portento in alto i’veggio! . —. 
Quegli, o Paftori, è.il pio Rinaldo. ifteflo, 
Che lafcia per udirvi in Ciel fuo Seggio; 
Oh come bene il mio Signore ad effo . 
Raffomiglia ne gli atti! lo non vaneggio; 
Quegli, o Paftori, è il pio Rinaldo ifteflo. TRO, 
Q_3 Della 
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DedipiSio: Bikabesra Oredi ne Fortini 
ISSVIZASS 


Uelodt;:cheil’ esmbpio. Trage! noî titol(e «05 Pr” 
De la SacroSion rièceélfersmara!; iu 
MirdodaliGiel>I" afprascrudel! omriegla 
Rinaldo! ibéfirte;se diqlelimal: fi Geller 


E quindi il suardo meltorinfecraceolfe yi 0 tnit ciciton a LU 
Com’ Uomyrchesthitida in fen'onojofa cura «00° 
Fiffandol polcia entrò 1’ erài futura: 0 È Eolo 
Vide ciò, che ibibram Fato ini ne Sedi 


Voi de 1° Italia, e ivoì di Gallia vofiorego: 
INure Coppia; vide ‘allor chi*:<uitio’ 
Voftre bell’ Alle: in'dolce. nodo: A more ; 


Ah quale Eroe da Lor nafcer-veggio "io! 
Gridò: qual trema? Afia cal'fuo (ea 
E qual gloriacii ferbaàl Sarigue: mio! 


TieCortefsa Maria: VirorizA al 
Delfini Dofr ‘ Bolognefe. 


Cendea da urirertd sie luminofo monte © »' | 

Di fpirti eletta) fchiera; e fignorile, 

Cui gemmata: cotona; aureo: “monile > cda * 
Fregio :giugheano val :petto j'edia: la fronte? “è. aio 


Ciafcun 1° opere fue:fablimi; etonte:: 
Lieto additava i alteramente: ep 3 3 di 
O i Templi alzatiz 0 dela: forza ‘ofile i 
Il depreflo. farorziile: piaghe, &P onte, |... 0. 
Stupida diffi allor; è ‘chifian: quefti [ong 
Eroi sì grandi ®ie:'{uon' chiato 5” udio: 3 2 dego? 
Quetti faran: ;del Regj Spoli i Figlj,. sl odi 
Che de gli Avi i Trofei chiari; e celelti | j 
Col valor, col faper', col! genio ‘pio 


Ugualieran. né P armi, @-ne’ configli. © ig 
mix < È, Del 


ISP 
Del Sig Abate G ‘0: Mario Crefcimbeni 
Romano Arciprete di S Maria 
in Colimedin, e Cuftode Ge- 
merale d' Arcadia. 


Ungo il:-Panaro iin-regal. Soglioaffifo.i 
Vidi alato Garzon fpatger d’ intorno ::: 
Sì poflente. (plendor; dal. vago vifo;i ‘. 
Che afforbe i rat,-del.gran: Rettor ‘del Gior 
D' Allori, e Mirti era il fuo.crine ‘adofnoi ai-: 
Formavan bafe al: piè le, Grazie, e il Rifo; 
E quinci, e quindi fea con lui foggiorno 
De l’ alme Mufe il .facro%ftuol. divifo. 
Da mille, e mille Vati. alto fi delta. . 
Canto anzi il Soglio; e-per-l’ aereo. voto. : . 
Quefta rifuona non più ;intefa laude; siccn 4 ssi) 
Al Genio Eftenfe,.or ‘che Imeneo igli-apprelta:: .. 
Bella Immortalità, così divoto,: -:. < cilst 
Pindo da Lui fempre protetto applaude: :--»- 


Del Sig:Can:® Gio: Carlo Crocchiante 
Romano V.Cuft. della Col Sibillina. 


A sì fublime, e gloriofo Inriefto,' 
ì Che per opra di Amor difpofe il Fato, 
Nafcerà quel gran. Frutto, a cuì fia dato |. » 
Ritorre il Sacro -Avello al Trace infelto.. 


DG 


Ho Selai 1 


Prefago ei di fconfitte, oh quanto mefto nen 10 
Preme il barbaro foglio, oh quanto irato! 

Penfa qual fu Rinaldo in campo armato, 

E grida. Ahi rimembranza! ahi dì funelto! 


Ma gridi pur: non gli varran-difele “. —. 
Per far, che tolti fien gli alti difegni 
A chi nafce co’ lauri in fu la chioma. 


È a ricantar le facrofante.imprefe |. 
Del futuro Campione. e. î: giufti fdegni è © 


Nutrifce già nuovi, Torquati Roma...» !*" pg 
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è VBok cart Girolamo defti Patrizio 
prrsi lege 


NU % N 
pe 
Ti 0 De ia 


Ur fia, checufi giorno a lavperduta , dvita - 
Gloria ritorni, Italia mia (fe il vero 
Scerno ne’ Fati‘) e al sì ternuto Impero, 
Di:nuovò:ìl -Perfa: minacdidndo; è il Scie ci 


Poichè già infiem la Regal: Coppia è ‘unita, ©’ 
Da cui forger vedrem Chi de l’«altero - i 
Nome de gli-Avi.adotno; al tuo USPI Of) 
Stato t'innalzizie a gloriofa ‘vita . SIR 


Deh tu, Febo, a’ corfier lenta -l'aurato: Le 
Fulgido moslba e le pigre ore affretta, i: iSo% 
Che ne portin fa -l'ali il'dì beato. 


Che omai la treccia. fua fparfa e negletta. -- 
Italia ricompone al fafto ufato; 
E i grandi augurj impaziente. afpetta. 


St Si SI rn Nieri Patrizio 
Da » Lucchefe.. È 


Ercè di. quel faror, che ‘4’. Afcra '6r: viemmi, 
D’ animofo penfier fu 1° ale io m’ ergo; 
© E nel premere intanto a’ venti il'‘tergo, 
. D' efler già ratto fovra i Cieli avviemmi. 


Or, mentre un bel desìo quì forte tiemmi; 
D’ una luce immortal tutto mn’ afpergo: 


Indi penetro ov’ è quel facro albergo ;: 
<- Da cui venir:le forti a noi fovviemmi, . 


Ivi de’ Fati a la grand’ Urna avante’ 
Donna vegg’ io, cui Jlagrimofo il ciglio 
Accrefce pregio al: fuo real fembianre. 


E voce afcolto: Italia , il tuo'petriglio 
Ceflato è già; che qual Reina amante 
Un giorno avrai da’ Regj Spofi un Figlio. pe 
e 


O 
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Del Sig. Abate Anton-Maria Salvini 
Profefore di Lingua Greca nello 


Studio Fiorentino. 


Ual nuova Luce; e: nuova Grazia piove 
AGLAE Regale 2°)’ alma Italia noftra? 
AGLAE, che in Se fiorito, e accolto. moftra 
Ciò, ch° altri in van nel noftro. Mondo trove. 


Co 1° eccello FRANCESCO in belle prove 
Di roffore gentil le guance innoftra, 
E la Beltà co la Virtù ne gioftra, 
Virtù diletta al fempiterno Giove.‘ 


Da sì bella Amiftà nafceran Fig], 
(Nè in van quefti miei detti il'Cotè? elice) 
Pieni d’ alto Valor, d’ alti Configlj. 


Fiorirà ne l’ Italia ogni pendice > (is si 00 go 
De la Grazia del Cielo, e gli aurei Giglj 0»: 
Il Secol rifaranno. avifeo, felice. > <0 Tu 
Del Sig. Abate Salvino Salvini. 
Fiorentino. | 


Razia, che ‘in'fu la Senna“in“resal'cuna: | | 
Nata, giugne al Eten alta Famiglia, & 
Tal di fe incanto move; e màaraviglia,. © | 
x I Che ogni Grazia’; ove è Let} !corre, e 5° aduna.. 
Serbata al Gran FRANCESCO ‘ra’ quiet’ Una; > ©. 
Che al volto, «é a'P'oprei grandî Avi fomiglia; - 
Onde Prole ufcirà”del valor figlia," 20 
Sol del Fato minliftfà ; e ‘di: Fortufia:' 


Figlj verran, cui fian-le' ‘Grazie ‘ancelle’; 
Fatti per alta a noi! Virtù divina:** pie 
Ne 1° Italico Gielo*inclite ftelle 5:00. — citi > 


Ed allor fia, che Italia bpni ‘faina’ “it 10 pa: 
Riftori con non: più: vedute , e belle dt 
» Grazie, che a pochivil Ciel «largo deftina + Di 


i 
isDe/ are Giorgi 


VSS FI ioreritimo 


A quell’ Arbote eccelfa; e trionfale,..; <<. 
: Sotto cui. lieta, e ‘oneftamente altera 
Staffi la Gallia; Amor: ne fvelfe intera 
”.; Verbena. gentiliffima, :imimortale. 


Quindi giunto colà ve altera fale. 
Con fua Virtude ala fuperna: sfera . 
Pianta, che al bel-Panaro: eguale impera; . 
Vi pacoolie I’ eterne; rapide. Ale;. 


E poichè del gran Tronco ‘attentamente . 
Sovra ogni Ramo ‘col penfier. divife- 
Lo fguardo, Un ritrovonne ‘alto, e poflente. 


€ con Lui tofto la Real commife 
Verga, che per; Amor s’ unì.:repente . 
Mirò l’ Innefto, fen°.compiacque,;e rife. 


(Del Sigs Niccolo\de'gli Albizi 
Eiorentitro.. 


U le. rive: di Senna.-illuftre, ;altero=;' ces 
Ramo in Tronco: reale Amore - accolfe se” 
E la prudenza, e, la beltà ne. tolfe - 

;»-Per ‘giunger;. fafto. al fafto. Luo; ;primiero.. 


Agra gentil. di fortunato;.Impero.7,j1% 5: ) 
Sul; primo germogliar: .l’; ali dilciolie, . 
da Pavita alta: Virtù raccolfe...: 


Di perfetto regnar.mente,. € penficro.,. 
Indi il volle la Gioria,-e -ftretto: al. feno) 

Il nobil Germe,. .trafportollo: poi. 

D’ Italia a fecondar:nuovo terreno; ; . 
Ove non fia minor fra i.pregi fuoi ..:.. 

Il por’ l’ Europa,:e.l' Afia tutta a freno. 

Per la Prole immortal. d’ Eftenfi Eroi., 


fit 
di 
ca 


© Del 
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SA Lu 


Antar più volte‘Io:d'-Tmeneo :fdegnai, 
Ch’ effer :pareami: omai comune: oggetto; CI pe 
E d’ appender ‘la'icetra un-dì giurai,; (io o Pd 
S° unqua. d° effo ‘a.cantare io: fofli aftretto. 
Ma, o Sante Mufe, e chi fuggir può mai 

Il poter voftro, e ‘il voftro dolce afpetto.? 

Or vieni, odo mi dite, or vieni, e avrai 

Nuovo di Regie. Nozze ampio foggetto... 


Io già vi fieguo, e del Panaro in riva... Li 
Veggio la Coppia altera, e veggio.... ah fento; © 
Che il mio penfier più fufo ron’ arriva... 


Vorrei .... ma del mio folle giuramento ion: ... 
Quefto è il galtigo: or che a. cantar fi avviva= 
In me il .defio, troppo: alto è l'argomento. 


Del Sig: Abate Francefco Antonio 
 Bonfini di Bertinoro. «©. 


Ignor, d’ uopo non è, ch’ io vi.rammenti 
Quel dì, che giunto di fue glorie al fegno, 
Di fua gran mente ‘efecutor ben degno : 
Voi fcelfe il Gran Luigi în quefti accenti. 


Vi lafcio, o Prode; a più fublimi eventi 
ueto tenero Giglio or vi confegno: 
Fate, che Ei crefca a le Vittorie, al Regno, 
E fin l’ ombra di ‘Lui. Afia paventi. 


Diffe: e in udir l’ alte fue brame accenfe , 
Di render la gran Tomba al prifco onore 
Arfe il voftro desìo, nè ancor fi fpenfe: 


Ond’ oggi a rinnovar I’ alto valore 
Del Franco Duce, e del Guerriero Eltenfe, 
L’ uno, e l’altro gran Seme unifce. Amore. i 
De 
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\DelSig. Abate Marcello Malafpina:: 
de Marcbeh di Eilattiera;. 
Paftore Arcade. © 


U‘, Tronchi Iuttrt; produtete:fuorî 
Rami d’onor, :di.fenno, ‘e:dì fortezza: 
Già voftra Terra è a germogliarli avvezza; 
Terra; cuì degna. il Ciel de’ fuoi favori. 


Anzi (fe il vero ho darpredir) migliori!» >» 
Sorger vedranfi a far di fe vaghezza; 
Il minor pregio in lor fia la bellezza, 49 
Carchi di frutti; enon di frondi e fiori, | ;> ceo 


E quei faranno gli Azzi edi Tedaldij: |’ DI 
* Gloria del' Tronco antico; e ricondutto;0 > sie: 
Un Francefco:wedrafli, e i gran Rinaldi. ci Liu 
Or Voi, Pante famofe al. Mondo tutto, ». 
Fate vedere a i Voftri or lieti, e baldi 
De i d’ Efte, e de. Borboni un degno frutto. | <.: . 


Del::Sig. Abate Domenico Pietrofellini 
Romano Accademico Quirino. 

Y. Cco la Donna; che dal'Regno Franco 

Scende per I° Alpi al bel Panaro in riva, |. 


Che cinto «de la verde alga nativa 
Per gioja:da le fpume alza il.crin bianco. 


Viene, e feco conduce al lato manco ... 
La fmatrita gran tempo, e fuggitiva 
Pace, che mal reggendo in man l’uliva. ..: : 
Si {tringe timidetta al regio fianco. 
Lo ftrazio, il fangue, e l’aperte ferute.. 
Sorìa le moftra, € il lamentar rinnova, 
Ancor non fazia di chiamar:falute . ... 


Ahi per l'amato Spofo, e per la nuova 
Vicina Prole, e per la tua Virtute: |: i 


Volgele un guardo, che a pietà ti mova;i “o > 00 A 
é È o nl Da . e 


Lx 
DCafimiro Rofi Patrizio 
Napoletatso, 


ie 


iù vidi in fogno; ed or vegghiiando fceras 
A qual gran. forte, e rara Italia eftolle, 

+ Emplendo ciò , che in pure idee già volle, 
L’immutabil del-Fato alto governo. 


L’ignuda piaggia per reo turbo, e verno 
Farfi allora.vid*io fiorita} e molle, 
De l’altero al volar dal -deftro colle. 
Ma bianco Augel del gran Rettore eterne . 


Un tamufcel de l’aureo Fiot de’ Frartchi.... 
Col bel candido roftro al dolce nido ss 
Là tra Secchia, e Panar recando Eì giunfe; . . 
Quand’ ecco dal Cie] lieto udirfi ‘un grido: .. : 
ll fommo Dio, perchè Virtàù non:manchi, . : 
A Franca Donna Italo:Etoè congiunfe. ... i 


Del Sig. Dott. Fraticefco Thi 


A l’Idea più fublime; ce più ferenaz:o (UL 
Che fra gli Aftri. rifplenda, «origin.ebbe; 
Vaga Coppia gentile, e de-la.Sehna; | 
.E!del Panaro i prégi infieme accrebbe : 


Un celefte fulgor per doppia vena giogì ib Ieup dk 
Spander le'vide Amore;i ea lui in'inérebbe; co. 
Che defiò veder di qual ripiena i si 0 su) 
Luce infieme congiunta Ella n'andrebbe: 10 ouc 

Indi uniti i due Cori in dolce; é.caro n.0 ni i è» 
Laccio, da cui virtude,ce grazia ‘piove, sin: si’ 
Onde 1° Alme ‘Reali. fi legaro;; ovoun > n.0 94 

Stiamo, diffe, a veder leccelfe provéj si 110102 È 
Che in tal guifa:oprèran, fe fparte:oprare*, 
Cofe:fopra natura.eccelfe ,-è.nuove sic © + 
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| Del Sig. Marchefe Ubertino Landi 


Piacentino . 


Weledì ; che a far tutte lor prove ‘eftreme 

‘ Strinfer gli Dei l’auguflto:Nodo altero, - 
-Superbì in Cielo andaro.Ugo; e Ruggiero 
; Sul loro eccelfo gloriofo Seme. È 


S' alzò Sionne a bella inclita fpeméz 0; on si». 
Scoffe î fuoi ceppi; € fpirò fafto; ‘e imperot. ic 
Italia ; e Francia "tagionaro' infieme;; sinti 
‘E ravvolferè grati cofe entro il penfiero. 

Sino if riva a l'Eufrate Affirj ; e Petfia» MIDDSTITENE 
Tremar: Scettri, Corone, Elmi ®Loriche i. iL (00° 
Fero a Noi d’ogn'intorno alto vederfii {> sr: 

Tornaro în corfo le bell'opre antichei ij. vino» 
Volti in fuga fgosbraro i Fati avverfi:: . 
È diero addietro le:ftagion ‘nimiche. 


DA Sig:Gonte Ippolito Ref 
di S-'Secondo . 
” 01 pie; 0 Fatt:,-con: ferenî aufpici.: ©! E 


Sul.bel:inodo dii quefte Anime: altere,: 
fere:...0/ 


Piegarvi:;e:balenar ‘éntro: a'lessfere:.. / 
Voi .veggio; «or Fati, al ihel Panaro Amici. “a i 


Ed oh qual di fperanze alme; e ifeliciò 103 sosivi 3 


Àureo nembo:ioiimi ifento: infen: fadere!>! 
Già torna Paleftinasa:tespiumietà. vi; 
Sue glorie-:edia:tegnar' fu i:fuoi:nemMici, vii: vo.ì 


alisz: A 


E sià a compier le illu@irà alte-vefidette.: # , 
L’ Europa io:veggarto-ì ignidoracciarozi; ni 3”. < 
Ch altro non parsiche la.gian:Prole afpette: 


a 
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«Del Sig. Cavaliere Co: Vincenzo 


Piazza Parmiziano 


Mbre de’ Faramondi;-e de’ Ruggieri; >’ è 
j Che in quelle vi-chivdete urne lucenti, 
Qual raggio or fcalda i voftti marmi algenti 3 
Qual giubilo vi fcuote i petti alteri? . 3 
Quetti, l’intendo, maeftofi, e veri 
De l’augufto Imeneo fono i portenti. 
Già de la Regia Spofa entro gli ardenti 
Occhi mille vedete Eroi guertieri. 
Fafti vedete a noltra etate ignoti, iis 
Che poi faranfi in quelle parti, e în quefte 
Con real pompa celebrati, e noti.. 
Ma il tutto non vedete. AH fe vedete. © 
Quai fi preparan glorie a i Gran Nipoti, 
Forfe in invidia il:gaudio cangerefte . 


Del Sig. Priore D.Tommafo Moroni 
Piacentino. 


Idi, o Senna; inen:chiari i lidi tuoi, 
< Da te partendo la Real Donzella, 
E vidi-pofcia e quefta Pianta, e quella 
Spogliata de’ più rari fregi fuoi. 
Veggio or l’Italia mia, madre d’ Eroi, 
Starfi feltofa, e fiammeggiar qual ftella; 
A i duo celefti Rai, poichè la bella | 
Donna è difcefa a foggiornar tra not. 


Oh fortunata Italia, oh gioje intere ui 
Del gran Panaro, oh providi configli 
Del divin Giove, oh nodo, oh glorie vere! 
E quai vanti, e quai pregi, e quali i Figl}, 
Crefciuti fra le Etenfi Aquile altere 
A l'ombra de gli aurati, inclici Giglft - |. LC 
R_2 Del 
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Del.Sg. Odoardo Anvidi Piacentino, 


El Ligufltico Mar le vie profonde 
Solcan Triremi augufte , e i roltri aurati 

: Mordon l’Itale arene , e fovra l’ onde 
Mille .fcherzan d’ Amor miniltri alati. 


Chi fcorre il verde Lido, e chi s° afconde 
Tra que’ carchi di fior rami odorati; 
Altri poggian per l’ Alpi, e fu le fponde 
Di Trebbia odon cantar Paftori, e Vati. 


Di cento Aquile bianche altri fu -l'ali 
Alzan tra Giglj d’oro accolto un Core, 
Ch’arde d’incliti raggi, ed immortali. 


Giù <' allegra il Panaro al gran fplendore: 
E le già accefe in Ciel tede reali 
Scuote l’ Elenfe trionfante Amore. 


Dello Aeffo. 


Immi, tuftico Pan, d’ond’ è il fragore, 
Che s ode? Forfe a noi-s'invola il Maggio? 
Palpita il fuol; s'incurva il Pino, e il Faggio; 
E par, che a l’erbe in fen tremi ogni fiore. 


T' inganni, 0 fempliciffimo Paftore: di 
Non fi conturba il Ciel, nè pel felvaggio 
Calle fcorre Aquilon; nè accefo raggio 
Scuote la terra;-il fuon, che fenti, è Amore, ‘- 


Amor, ch’alto felteggia , alto rimbomba, 
Che d’ Aquile, e di Giglj alza l’infegna; pi: 
‘ Amor, chel’Arco ha doro, e d'or la Fromba: 


Amor, che a Regio Amor s'unifce, e regna 
Sul bel Panaro, e al par de l’aurea Tromba 
| La mia Siringa d' afcoltar fi degna. 


wi Del 
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Del Sig. Dott. Gio: Battifa Pedana 


Parmigiano. 


Tgnor, altri a cantar:1’ atmi, e il ‘valore 
S' accingerà de’ tuoi grand’ Avi egregiì, 

Che a foltener Lor ftefli, ed altri Regi 
Ebber configlio, ebber poffanza, e core: 


Ed altri cingerà di giufto onore 
Lor magnanime imprefe, e fommi pregi, 
Onde va. Europa ‘ancor d’ incliti fregi: : 
Bella, e famofa; e a Lor ne ferba amore. 


Ma, fe in me fufle l’arte, e i' verfi ‘miei 
Far quì potefler memorabil prova:... 
Su le prefenti, e fu le glorie andate;. 
De 1° augufto Imenco forfe. farei, 
Emolo altrui, sì piena; altera, e: nova. 7 
Storia, che ftancheria più:d’ un etate. 


Del P. Macftro Aleandro Burgos. 
Meffinefe Paftore Arcade. 


Qual per Voi, Donna Real, s' aggiunge 
Onore al Pò, gloria al Panaro, e luce 
A l’ Azzio Sangue, che vie più riluce 
Fin dove Europa l’ Ocean difgiunge! 
» Il dì s appreffa, e non puote efler lunge, 

Che l alma fpeme, ch’ or da Voi traluce, 

Maturi il frutto. Amor fol fpeme adduce, 

Mentre un Nodo sì bel ferma, e congiunge. 


Ne gli eterni di Dio fermi configlj | — 
Veggio, nè cafo mai potrà mutarli , 
Lunga ferie d’ Eroi ne’ voftri -Figlj: 

Veggio riforti, e ’l Cielo.a noi vuol darli) _ 
Dal Ceppo Eftenfe, a cui dan fregio i Gigli, 

1 Guelfi, e gli Azzi; i Lodovichi, €! Garlî. 
Rees Del 


1:98 ! 
«Del Sig.Co: Alfonfo Andrighetti. > 
. Padovano . | 


A bella: Italia ;: allor che ‘gìa.mancando:: 

L’ Impero fuo, che tolto alifin fi videz:: 

E ’° alte fue Virtù, mèfta antivide ;;.) . SEE 
Ch’ andriano tutte al: fuo-adere in bando; | > & 


Il valor de la fua toga, e del brando, 
Sue più care reliquie; effa in le fider sino: 
Alme de gli Azzj illuftri avvien. ch’ affide,... 
La fua ruina in parte riftoràndo. 


Se dopo cento, e cento :luftri. langue: . 
In Quei non mai:di pace,.e:guenta 
Ella ricordò loro. effer Eroi. iis cl 

E fe a l’ Eftenfe or di Borbone. il Sangue Bro 7 
S unifce, {pera riparar, in parte 
Non fol, ma in' tutto, i valti: danni fuoi. 


l'arte, i; 


Eh qual'leggiadra, e maeftofa luce; 
Italia mia, là fu la Senna involi! 
L’ aere: d’ intorno a la gran Donna .luce, 
E bacia i Raggi al Mondo unici, e foli.. 
Amor di propria man. mentre l’-adduce,; ona 
Par, che l’ onda, la terra; il Ciel ‘confoli: 
Tal ne’ begli Occhi; anzi ne*chiari:Soli.. ‘ 
Mirabilmente ;il-Regio Cor traluce. 
Al fin fi pofa ad altra Luce in feno, 
E di due chiare, e fiammeggianti ftelle. .. 
Un luminofo eccelfo globo appare... > .... 
Quindi il foggetto Ciel fempre fereno;!: ;S 
uindi Minerva; e le fue Ninfe ancelle cor 
Vedrà 1’ Italia ,;e cofe altere, e.rare. 0 | i. 
bu = Dello 


L'gtande ‘del’ Panato alto” “Sîgnore o “ 
Mandin ‘le ‘Gallie *ùna Reale” ‘Spola ; Gi 

E nel dolce Timeneo: 1 alma), È famota *‘’ 
Progenie de*gli ‘Eroi feCoridi ‘Amore. 0% Ah _ 


E' tuo il voto, o Sotla!"L” udì 71 Fattore! ù 1909 
E con'1° dccel? fnan,. “che 1° vigogliofa” E, 
Ira de’ Fati” affretia, e in ogni’ cole” 
Gioja verfa, e piacer; fégnò 7 fistole 1° 


Or tu ferena il ciglio je ‘in Tieti RECATE, > OM 
A la vicina, e a'la rerdiota Atùtora!” si ? 
L’illuftre Nodo ad: anniunziar t affretta. 


pera 


E dove giungi a l’ inîmiche genti, > e PERLE SI 
Gridando vanne:' To firò bella ancora; . x 
E ancor l’ antica Libertà m* Aperta 3 I St cHR 


Del Sig. Co: Pellegrino Antonio È orti 
Padovano. © « : 


Come bella; e'‘da‘qual deftra ‘parte 
Spunta quelta regale altera Luce, ‘o i cr 
Che noftra gloria” già ofcurata in parte‘ 
Ravviva,.e “al primo {uo fplendor riduce! 


Tu, bel Gallico Sol, tu fe', che parte 
Di tue glorie ne fai; da Te traluce- 
La {peme, onde ’l Panaro a parte'a parte. 
Si fa più chiaro, e pel gioit riluce. 


x 


E par, ch’ a’ raggi invigorità, e delta! 
L’ Aquila invitta, cui già un tempo-il Fato. 
Diede innalzare il trionfante volo, 


Grand” opra imprenda: nè fia ‘già, che in quelta 
Pace fi dia, fe ?1 noftro afflitto fuolo 


Non torni ‘al gloriofo antico faro. - se 


Z00 | 
Del Sig. Cox Fabrizio Antonio 
Mornfignani Forlivefe. 


Mor trionfa ,,0>Spofi; Ei.gode:.oh. quanto 
D’ entrar. fuperbo in fignoria: di Voi; © 
a no pa gi 3 si «Li a. “ 
Oggi ì prégi di. Voi. conta per, fuoi, ... ; 
Mentre vi potta al fuo.trionfo a canto... 
De’ Trofei voftri ha_tal diletto, e tanto, . 
Che n° empig il carro, e ne fa moftra a noi; 
Splendon fra quefti imprefli i voftri Eroi,.- © 
Perchè agguaglino i Figlj il lor gran vanto. 


Dietro al carro è l’ Italia; in lei l’ afpetto 
Sparfo è di gioja, or che il vetufto onore, 
Per Voi ritorna..a incoraggirle il petto. 

Siegue in fine il Panaro, e v offre il core, 
Gridando, pien, d’ inufitato affetto: 
Vanti, fe può, maggior Trionfo Amore. 


‘Det Sig. Giacinto Vincioli Perugino. 


Pira un’ aura gentil non: men.che chiara, 

Che il nome ha..da le Grazie, e Amor la move, 
E del Gallico Ciel figliola a. Giove, 
D’ Italia :il bel: Paefe orna, e.rifchiara . 


A’ fuoi bei lidi ritornar prepara ©. >. 
Virtù, che avea.con Efla il trono altrove, 
E con forme. più pure, e vie più nove, 


A FRANCESCO., a FRANCESCO , a dir giù impar2. 


Ecco per Effa di più luce adorno. i 
Parmi vedere il Sol, menti elfce fuore ..; | 


Da l onde, € ripercuote i raggi intorno. . 
E crefcendo fe va.col: fuo fplendore 0. °° 
Del tempo a ‘paragon, «che forma il giorno,i, © 


Qual puoi, Italia, fperar pregio maggiore?. Sf 
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Del Sig. Marchefe Leonido Maria 
Spada Faentino. 


N quefto Sol, che da la Senna è forto; 

E quà giunto a far bello il noftro fuolo, 
Fifla intanto lo fguardo, e ferma il volo, 
Aquila altera, e in Lui prendi conforto. 


Ch'° Ei, da tue brame gloriofe fcotto, 
S’ invola al patrio Cielo, e per: Te folo 
De’ fuoi be’ rai fa privo, e lafcia in duolo 
Il popol Franco, e pien d° alto fconforto. 
Se non t’invidj il Cielo, Aquila amante, 
Preffo il vago tuo Sol felice appieno 
Ti godi, nè alcun fato ti difgiunga. 
E ovunque Ei giri, feguilo ‘coltante; i 
E oh per Te faccia Giove che non giunga 
Sì bel Sole a 1’ occafo, o tardi almeno. 


Del Sig. Dott. Romoaldo Magnani 
Faentino. 


E alcun ti diffe difpietato, o Amore, 
Ch’ ora co’ trali fanguinofi, e rei, 

Or con fiamma crudel 1° incauto core 
Arder fefti, e languir d’ uomini, e Dei; 


Taccia pur, che fue piaghe, ed il tuo ardore 
Dolce 1° Eftenfe Eroe chiama, e Colei , 
Che tua germana al nome, a lo fplendore 
Del reale fembiante io la direi. 


Già Francia, e Italia, di novella, e frefca 
Gioja ricolme, al tuo valor fol danno a 
Plaufo, e al bel nodo, onde quel Alme hai ftrette: 


Ben fan, qual maggior gloria a lot s’ acerefca) 
E quali un giorno eccelfi frutti avranno. g 
Dal bel colpo, che fer-le tue faette. > 2 Da 
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Del i Sg. Co: Michele Toni F CIAZIATZIOR 


Cefe d’ Amon la Figlia entro il foggiotno 
Ofcuro, e cupo, ove la voce ancora-.. > |» 
Suona del vecchio Mago, e a fed’ intorno 
Mirò, qual .l’ alta fua gran Stirpe fora... 


Me pur, Gran Prence, colà traffe vin giorno 
Bel desìo di: faper con qual t° onora. 
Il Ciel ferie d° Eroi, per cui più adorno 
Vada l’ Italo fuolo, e il Franco ognora. . ° 


‘ Ed o quai d’ oftro, quai.di lauro cinti, 
Quai fugar fchiere, e quai domar rubelli 
Io vidi, e mille. in. mille altere guife!. |. 
E a me più che a Colei la forte artrife; 
Che, quant ella, vid’ io: ma vidi quelli’. 
Da cui que’ primi per valor fian vinti. 


Del-Sig. Abate Francefe- Antonio 
. Liverani Faentino. 


Di Prence,.e.t':invidj il Mondo. intero,» 
Qual t° annunzia il Deftin felice forte: 

La bella AGLAJA eleggo a. Te conforte, 
AGLAJA d'alto onor degna, e d’impero, . 


E vo’ che torni. a Italia il:fuo primiero 
Vanto, onde un tempo, fu: sì bella, e forte; 
E a l’afpre guerre .ognor chiufe le porte, 
Sol regni libertà pace, e. amor vero. 
E al fin veggiafi a’ prifchi. EMtenfi Eroi. 
Nova gloria recar.col:Sen fecondo |. | ||: > 
Coftei: di: regal. Tronco .alto germoglio. . 


E quai d’ Oftro ;.e.d° Allor fien chiari al Mondo, +. 
E quai portin:co.l’ armi oltra gli Eoi, 
E Regno, e miglior Fede. Io così voglio, SI 
= Gi 


la hi 
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Del Sig. Marcantoriio Azzalli 


Faentino. 


Arca d’ alti trofei fuperba Nave . , 
* Giunta:è -d’ Italia: entro ’l più nobil feno, . 
E tra ’l Pò già-fi. ferma, e ’l picciol. Reno: 
D’ Eroi fovrani_a farfi onulta ; «egrave. 
Nocchier lei fpinge; chie’: furor non pave n ‘i. n 
De gli Euri, ed a-fua voglia ha ’1:Ciel. feno; Ai 
E moffo da Colui, che a’-Galli il:freno. +: 
Stringe, e che di bei, ftegi. adorna l’ ave. - 
Or venga chi da let. veder:-defia o i | < 
Scender Filippo, il pio. Gofredo,; Enrico, 
Azzo, Cotfo, Rinaldo, e il Gran Luigi; , 
Eroi, che l’ orme del valore antico) ..f (for 
Premier con gloria !i:;veggio, SH ‘ogni via 
Segnar d’ Italia d' immortal veltigi.? 


Del Sig. Cavaliere Frantefco Agsonio 
della Torre-Ravennate. 


” Eggio le. guancie-fcolorità, ie:finortei> 3 W 
Coprir d’ augufto infolito> ;fplendafe» 

E fugar tofto. ilriorctadél: Aa si 

Secara Europa di. felice! forte»: 


E al gentil nodo; al regal:nodoz; ec % si alloup 

Yolte le luci, e il “bel piacer.idel :coresa: sà 

Efclamar lieta: ol» dolce »roh» invito Amore, 365 
Ch’ a mille altil:trofeism:aprivle portel :- 


Poichè difcerno, eccelfa;Gopptay:siti Niokb sb Ist 
Sfavillar il natroxpeniportale cisnsti ii) silent) ci 
Ver Lor, che fermi:feiov roltraggici e gr si 


E il magnanimo ancor sdegunafataleziì Si lo dbira { PINI 


Che per mia: glorii , sehpade avrà, foggiàrnio » sno) 
Meggiore un dì: ne Sebiati MFiglì Brotk:znar:00 


& 


0 


Del Sig.-D. Andrea Rogoloni 
di Meldola. 


Cco in gara gli Amori: Îò fttinfi.il Core 
Di FRANCESCO, ed’ AGLAE (dicea Cup - 
E 'tiporrò con immortale! ohore 
Ne la -lor Prole la beltà di Gnido. 

Io (foggiunfe I’ Amor, che infpita: ardore 

A ic grandi Eroi) ben ne’ lor Corì annido, 

E i fuoi Figlj'vedrò, Marti al.valore, ‘ sot 
Giovi a la- mente; ‘empier d' Europa il lido... 
E’ Santo Amor? Ei dì fue fiamme immenfe 0 o 

Inveftì Alme-sì pure; onde già: fono te 

Più care al Ciel, del fuo bel foco accenfe.? o 
E ben vedremo di lor Fede in dono FP amiezitada 

Gli Azzi, € i Contardi ufcir ‘dal :ceppo: Eftenfe 

A ricondur’ la Santità {ul Trono. ic. i 


ce. Abate Arcangelo Refani 


of aentino . 


ì 


è 
E con quella crudelj:troppo:ftravolta; ic (obon ile. 
Arte di @traziatla ognoropiù ifierdi; © Livi oo 
In cartet:tienia :difperato ;éonero : 0000) nei! 

Fra durì ceppi; ei rievcatene:-avvolta: cls: ; “il 
Per compier del deftiti l'eterno;cimpegno» omscii < 
To Quefte ful Panaro unifcogire:beorni ti sollivi. 
Fra dolci gare d*amiclievol=guerra) cio cioli 107 


Così gridò ful Ciel fanto Tmeneob: >> ostiannose 1 A 


Contro «d’ Amot, che ‘ftendea. l' ale DA 
a In compagnia: di Gelofia, e>Sdegno. SJ giolgns hi 
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Dello Geo. 


Uand’Io fuor del mio fral fu Chioftro eterno 
Nudo fpirto volai nel grembo al Fato, 
Ove a lettere d’or chiaro, e {velato 
Leffi quel che di poi vie più lane; 


T' vidi allor per qual fegreto interno burns 
Sì da lontan col bél nodo beato 
Voftre grand’ Alme unìo pria del creato 
Mondo quaggiù l'alto Fattor fuperno. 


E i 


E i tanti in avvenîir Nipoti, e Figlj — 
Di Voi, Spofa Regal, ch’or ful Panaro 
Tornate ad illuftrar 1” "Italia noftra ; 


Che arditi, e forti n’anderan del paro 
Su î feroci Deftrieri, é :in' vaga moftra. 
Fra 1° Aquile Latine,e.i Franchi Giglj. 


Del P. Lett. Romano Agoftino Roberti 
Forlivefe, Accad F Lila 


Uando più non vedrà sì dolcemente .: ©» 
De? duo begli occhi folgorare il chiaro 
.Lume la Senna; volgerà fovente, 

Qual’ .uom per grave . doglia, il vilo amaro. 


Ecco, dirà, col tuo partir repentè 
Amore, e;cortefia teco n° andaro: 
Le perle, e l’or del crin puro, lucente, 
Per cui non cede:al Gange ora il Panaro 


Più non vedrò, fè quì non fai ritorno; 
O s'altra a me non:vien del gentil vifo 
Immagin: viva..dàl bel feno un giorno. . 


Il cor de’ noftri Re ben fia. conquifo : 
Da Lei, che a labbri .fuoi vedraffi intorno . 


Tuo dolce ragionar, tuo cole rifo.. sensi S 
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Del P. Don Salvatore Mellini 
Canonico Renano Riminefe . 


‘A sù, dove ‘gli Eroi vantan la fede, 
Portommi il nio penfier: quivi mirai 
Uno Spirto Real cinto di Rai 
Splendere, come il Sol quaggiù fi vede. 


Era quefti Luigi il Giufto, e diede 
Voce a la Fama a pubblicar; ch’omai 
L'antico tùo fplendore, Italia, avrai 
Per l’Imeneo de 1° Ateftino Erede. 


Effo unito ad AGLAE del fangue mio, e 
. Ambo a Te produrran Frutto sì degno; , ‘ 
Che ne’ Figlj vivrem RINALDO, ed Io.» 
Pari fiam nel voler l’alto difegno: 3 
Se il Giufto io fono, Egli è RINALDO it Pio, 
Uguale a mè nel meritare il Regno... 


‘Del Stg.Core Seratore Paolo Emilio 
.° Fantuzzi Bolognefe. 


Egie Sembianze idolatrate, e care - 

Sin'or fovra la Senna; or ful Panaro, dA 
Chi mai potrà del grandefempio: al paro rd 
Dipinger Voi sì portentofe, e:ràre?.: ” 


I più fini color di là dal mare 10 cui o e ue 
Manderà 1’ Indo, e non faranne avaro; . . di 
Ma de gli occhi celefti affai più chiaro . <' 
E' lo fplendor, che a altrui guardo appare. 
.Nò, a dipinger non prenda ìl volto), o il ferio. 
De la nuova Borbonia Eftenfe Spofa ;; ..: 
Se in confronto a’ fuoi vanti 0gn° arte:ò meno. 
L’amabil Maeftà, bella, amorofa 
Solo difegna Amore, efprefla appieno! 
Nel gran Cor di FRANCESCO, ove .ripofa. | a] 


TT * n 
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Del Sie. Co: Atigiolo Antonio Sacco 
Bolognefe. 


Talia, Italia, a fabbricar corone’ ‘ 

Per adornarne pofcia il tuo bel crine - 
A te mandar un, Fiore il Giel difpone . 
Svelto or’ or de la Senna in {ul confine. 


Egli fol forma un ferto, ea te l’impone 
Per riparar le antiche tue ruine: 
Per Lui farai d’ amor s d’onor cagione 
A le Terre rimote, a le vicine. 


È allor faltofa di tua forte altera 
N’andrai, quando crefciuti i Regi Figlj 
Daranno a te la libertà primiera., 
Quetti del tuo Deftin fono'i configlj, © - 
Che a ftabilirti in fen gioja fincera - .. 
Vuol che la Gloria tua nafca da i Giglj. 


Del Sig. Antiibale Maria Gaia 
Bolognefe. 


hm Onna Real; che:la natia tua fede: 1.7 BUST 
9 Lafciando, hai vifto-lagrimofa;-e meltanii «#0 
2 La gran Cittade, e il lembo a l’autea veftà.. O 
Senna baciarti con dolore, -e il piede «i sg od 


E fin dove ella il Mar percote, e fiede; a i di fio oi sil 
La bella Gallia:, che addietro: ti reftay. : ì 
Moftrar’ egual per Te cura molefta,.. .. 

Mentre fue Terre abbandonar tievede: . 


Mira or come s'allegra;Italia:, e infiora; i) (UU } i 
Le vie di rofe;' e. va. l’onda faftofa ii ai si 
Del bel Panaro ,;che' fua Dea t’accoglie; in ho 
E quanti fuoni, e quante ‘danze fcioglier, | - 0 ol 5 coll 
Il Coro de le Ninfe; ch’efce fuoraj vii ni ot 
AI fuo Prence plaudendo nce faa-Spola+ 0.3 
x 5 i 


Del 
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Del Sig. Marchefe Antonio Gbifilieri 
Bolognefe . 


EI Ceppo de’ Borboni alti, immortali 
Vienì, o Spofa Reale, e non t’arrefti 
Tema di lunga via; pungenti, e prefti 
Pur fenti al Core gli amorofi ftrali; 


Nè ti fermi il mirar Popoli metti 
Su le rive di Senna; e i fofpir tali, 
Quai merta il:tuo partir, nè i tuoi Reali 
Padri, nè il Regno, ove il natal traefti. 


Poichè Italia t’'attende, e fin le Dive 
Ch’ ebbero in. guardia le campagne, e 1 montî 
Del bel Panaro, or-fon liete, e giulive; 
Ma più d’ogn’uno ha i penfieri lieti, e pronti 
Il Prence Eftenfe, che per Te fol vive, 
E avvien, che.impaziente i giorni conti. 


Del Sig: Giofeffo Guidalotti Franchini 
I Bolognefe - 


Talia, Italia mia, quefto è quelgiorno 
Che lieto al fine il Eiel vuol, che rifplenda. 
Quetto farà; che invidia - in altri accenda, 
E che a la.prifca gloria apra il foggiorno. 
Girare io già la vidi a te d’iritorno;; - 0 © 
Qual chi tornare ‘al nido antico intenda, 
Ma, fcendendo or&/in te fua negta benda ‘ 
| Squarcia, e fi mbitrain:vago abito ‘adorno. ©: 
Su dunque, Italia, de’ tuoi grati imceniicino lis ‘e osno» 10 S 
——Fumin gli Altari;è idal'bel-nodo ordito. |> © 
Vedrai, quai ne verranno i -Figlj Eftenfi. > 5 
Non d'altro Seme, che da quel, ch'io addito, 
Vedrai forger tuo Ben. Tempo è che penfi, 
Com'or farti ‘puoi grande in‘ogni lito. ------ }-* — sa 


Del Sig. Dott. Euffachio Manfredi 
Bolognefe. 


Tume inefaufto di chiarifim’ onde, 

Cui d’egual grido altro non par, che forga; 
E il puro Fonte, onde trabbocca, e fgorga, 
Tra folti lauri, e antiche palme afconde; 


In tanti rivi omai, fra tante fponde 
Il tno limpido umor fparfo ringorga, 
Che par, che da Te prenda, o a Te le porga; 
Qual’ altro d’acque è più fincere, e monde. > 


A Te l’ Ebro, e il Vifurgo, a Te contento 
Fu d’unirfi il Tamigi, e l’Elba teco, 
E teco il trionfale Iftro fi mefce. 


Ed or la Senna (benchè cento, e cento 
Ninfe ne piangan dal materno fpeco) 
. Nuovo d’un fuo bel Ramo onor t° accrefca. 


Del P. Maeftro Paolo Antonio Sani 
Bolognele . 


Oftrami, -Amor,; ch'io 1 vo’ veder, lo ftrale, 
Quell’ aureo ftrale , e preziofo tanto, : 
Ond'ora avefti il memorabil vanto, «0 
Ch’empie il Mondo del tuo .nome immartale. 


Fra quanti mai tu l’avrai fcelto! e quale 
biter dovea di mille Cigni al canto 
Ampio fuggetto; e meraviglia , e incanto 
De’ Numi in Ciel, cui tuo poter prevale. 


Ben fo, ch effi, allorchè il gran colpo fetti 
Giungendo a trionfar di due grand’ Alme, 
Di mirat il bel:dardo-ebber vaghezza. . 


Chiedilo a' Numi (Amor diffe) il vedrelti : 
Già appefo al Tronolor fra Alloti, e Palme; 
Perchè accrefca- anche in Ciel Iume, € bellezza: 


; Del 
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DelSij je. Dort. e Canonico Domenico 
Mazza Bolognele . 


na: miai per Voti; 0 pér preghiere accelés » è 
Nè pet mille di fede,;e d'amor fegni; 
Nè per di: guerra atre :funefte imprele, 
Ond’è; che Dio più fi tifenta; e fdegni;. 
Ebbe pace, Îfrael; mia allot che ftefe. » neo n 
Chi d’Irndia reffe ; e d’ ‘Etiopia i Regni. © 
La: deftta a Lei ,.che fovra-l’altre alcele 
Pe’ i più begli atti; e più pregiati; 
Tu vedi; Italia rinia; tu vedi; e fenti 
L’arco dal Ciel; già contro teirivolto; 
Tefo vie più; nonche fi rompa; o allenti; 
Ah perchè pria da sì bel laccio colto 
Non fu l’alto Signor! che a le tue genti 
L'antica maeftà “-vedfefti in' volto. 


e degni: 


Del Sig. Co: Antonio Zaniboni 
“Bolognefe. 


Pirto; che in: Cieli‘( che in Ciel,chi prode in Terra 
La fe’ del Re:-del Ciel difende; ha loco) ; 
Pur vedi il nodo: augulto; ie Îl tuo non: errà.; 

:* Occhio Reale i. ini eflo ‘a- poco; «a poco: > 


| Parte diffondi; eche'bei Germi, ie fertà ». ‘a 
Di quel valor; di quel faper' cui ‘gioca - 
L’ arte :fembrò di,trionfare-iin guetra - Èj 
Di Pier .l'ofte»: ponendo. Pi fetro ;. e+f060f nr] rt 
Sicchè Roma n Teftlo ; é tenda: il Tebro 
A la Setina mercè deila:fublime > RL 
Vergine, chea-l' Italia or diede: ih dono... ;: 
È ne i fuoi Figlj il'imerto;. ‘ch’.i0.-celebro,.. 


. Di Te rifplenda; fin Bifanzio il: pr DI 
Qda ‘dei le lor: Trombe invitte,: e prime, 1... 


cn do) 
do — 


ASI 
> 
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Del Sig. Marchefe Giufeppe Efienfe 
Taffoni Prifciani Ferrarefe. - 


Ozze del Gran FRANCESCO, al cui fulgore: 
S’ orna di nuova luce il Mondo, e vede 
Correr ful bel Panaro Onda d'onore, 
Onda di gioja a l’ Ateftina fede. 
Con fue Faci più elette accenda Amore 
De la Coppia real 1° eccelfe Tede;. 
E de gli altri, e de 1 Dei il Dio maggiore 
Lavori Alma di Nume al degno Erede. 
Nè mai Parca fatal tronchi importuna 
Nodo sì bel, ma di Germoglj onufto 
Viva per fempre a l’immortal Fortuna. 
Almo RINALDO, il fangue tuo vetufto . 
Di vena ini vena va, di cuna in cuna 
Di tanta gloria pien, ch’ il Mondo è angufto. 


Del Sig. Marchefe Angiblo Boza 
Ferrarefe . 


| Cco l’inclita Spofa; Amor la guida. i 
Al gran Talamo Eftenfe, e Tu che fe, Al 
FRANCESCO, il degno Spofo, ammira in Lei 
La Compagna più'cara, e la più fida. 


‘Tuonino i Bronzi, e di feltofe grida vs 
© L’ Aura ingombrino pur Grandi; € Plebei; 
Atdano fu gli Altar doni Panchei, « 

E a l Imeneo faftofoil:Cielo arrida... 


L’ alta Donzella il‘ merta; poichè «a' tante!” - 
Chiare Virtù, di cui va adorna; eguale. 
Sparge fulgida luce il bel: fembiante. . 


Sotto 11 Gallico Ciel traffe il Natale; « uu Ttee 
Figlia d’ Eroe: d’iimmenfa:» Gloria ramante, 


i a' già d tale. © 
In Pace, e in Guerra' già fatto 1mmor il 


212 
Dello fte[fo. 


. Ugufti Spofi, e chi può dir di Voi? 
Quando d’ onore nel gran Tempio entrate, 
E le famofe Immagini mirate, 
E de gli Eftenfi, e de’ Borboni Eroi. 


Parlaron già da gl’ Indi a i lidi Eoi 
In tuon di glorie ne le etadi andate; 
Ne le memorie eterne, ed onorate 
Pure ad onta d° obblio parlano a noi. 


Difgiunto in Voi pafsò da quelle vene 
Il fangue: Amor l° unifce; e in fe profondo 
Del gran Nodo 1’ arcano il Fato or tiene. 


Di portenti farà fempre fecondo: 
E i tanti pregi, ch’ entro a fe contiene, 
Di Voi faranno ammiratore il Mondo. 


Del P. D. Giufeppe Ferrari C. R. S. 
F'errarefe. 


Lta Pianta Real de gli Azzj Eroi, 
_ Che in più rami divifa hai tanto impero, 
Sì gloriofo, ed immortal fra Noi, 

Sì vafto «al Reno, e fu ’1 Tamigi altero. 


A cento, e cento augufti Rami i tuoi 
Uniti ammiri attonito il penfiero, i 
E ben vedrà, che più ‘d’ ogn’ altra puoi 
Ne’ bei frutti vantar 1’ onor primiero. 


Or che la Gallia ad inneftar pur riede 
Su di Te-fteffa il bel Real fuo Giglio, 
Ben nuovi Eroi .l’ Italia in Te prevede. 


Unirfi già nel Tuo gran Spofo, e Figlio... 
Del Gran Luigi il Sangue, eil valor vede; 


E d’ un Rinaldo il Cor, Mente, e Configlio. DÙ 


ris no 
Del P. Ippolito di San Carlo delle 
Scuole Pie Ferrarefe. 


®, R che la Senna al bel Panaro în riva Var 

È Manda Spofa Real; rafciuga il pianto, 

f Che il fen t' innonda, e il prifco altero vanto 
Sorìa, membrando, fatti ognor giuliva. : 


Non è tua ftella di pietà sì priva, 
Che il tuo fiero ténor non cangi alquanto: 
Getta pur le catene acerbe tanto, 
Che ti fer d’alta Donna umil Cattiva. 


Da Coppia sì gentil fpuntar già Figlj 
Veggio, che un giorno innalzeran tua forte; 
Quai s' ergono tra i Fior candidi Gigl;. 
E a fpezzar del Giordan 1’ empie ritorte ” 
L’ Aquile avite ftenderan gli artiglj . - 
Sotto. il valor d’ altro Rinaldo forte: 


Del Sig. Avvocato Giofeffo Rafca 
Fervarefe - 


Ieni; Santo Imeneo, con la’ gradita - 
- Face, che a Regj Spofi accefa ‘apprefti, . 
E allumando il gran Talamo di Quetti, E 
Vedraigqual’ Alma a qual bell Alma è ‘unita; >. 
Ma l'una, e l’altra da fua ftella ufcita- ap a 
Priay:che fcendeffe a‘noi, fu ‘in Ciel vedelti, 
L’ alto valor, gli attì leggiadri onelti © 
D’ ambe fcoprendo, ela Virtù infinita. 
Nè a te fu ignoto il real Sangue; ond° Effe: 
Poi fi veftiro, e il lungo ordine auguflto © 
De 1’ altrey in mille Eroi a lor promefle! > 
Vieni, e il fato s° adempia: ì degni Figlj. 2 
Un dì, P Afia domando, al Mauro adulta |... 
L’ Aquila bianca porteranino, e Gigli: © Del 
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| Del Sig. Dott. Giambatifta Zappora 
| uc omacchiele . 


Oi d° Omero; degniffima, e d’ Orfeo: 
Coppia Real, non di d baffo carme: 
Ch' io de la portentofa Onda non beo, 
Per cui potria in Poeta, trasformarme. 


Nè falfi unqua il Cavallo Pegafeo, 
Nè feppi mai fopra me fteflo ;alzarme; 
Che vifto il volo, ond° altri già cadeo, 
Io non ardii da terra alto levarme. 


Che fe pur venni altrui. narrando in parte 
Voftr” almi, pregi, io non m° avvidi forfe 
Quant’ ardua foffe, e difperata imprefa. 


Ma in dir di Voi già. sì ‘maggior 5° è refa 
La voftra luce, e già sì in alto forfe,.. 
Che per feguirla io non ho ingegno, ed. arte: 


«Del Sg. Co: Achille Taccoli 
Reggiano. 


° Apra un impo, a :la. Gloria, ove anifnati. 

Gli Eroi; che..ufcir dal Tolto, Eftenfe, al Mondo; 
A voi, Donna; Real, fpieghîn de’ Fati., 

L’. alto «volere. in:: «quelto, dì giocondo. 


Védiagno Amore, e; Maeftà;. che ornati. . su! gM 
Ha i Lumi: ;voftriy; e. il. Core..a. niun.: fecondo; 
Spiegheran nuovi; Eroi; > templi ‘beati; (- gti 
Che dal voftro, ‘ufeiran. Seno, ifecondo.. 


E fcorgendo Voi “porre; im abbandono, - ! Lion»; 
Per fecondar, più; saugulti alti. difegni, c:i 
Il bel Cielo:de ;Gigli ie il: Franco, ri rongsssi 


Efclameranno: o Italiaz;acheta i fdegni!. o con li > 
Contro il Detti; ovali (più, d’un ‘Regno: il Dono; 
Ch'or ti dà: cdl: Gielo » € annuncia ate: ‘più Regaî.! 


cara 
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Del Sig. Cefare Bigolotti Reegian 
Pastore Car n __ 


Uo Spirti eccelfi, che nel Ciel fi amaro, 
Per lo fentier de i Numi, e -de gli Eroi: 
Stefer le’ penne a foggiornar fra noi 
L’ un fu la Senna, e l’altro in ful Panaro. 


Amor, fe bene il loro antico, e chiaro 
Foco fplender vedea, co i divin fuoi 
Strali gli punfe, e a riamarfi poi 
In terra dolcemente incominciaro. 


Del fuo trionfo quinci coronato, 
Perchè fcenda Imeneo, vola giocondo 
Sin dentro gli aftri a. ragionar col Fato. 


Vuol ch’ Ei gli ftringa in nodo aureo, e fecondo; 
Ond’ efcan Regi a far lieto, e: beato 
Non men che Francia, e Italia noftra, il Mondo. 


Del Sig. Dott. Bernardino Rufpaggiari 
Reggiano. 


On regal volto, e con grand’ ali ‘d’ oro 
Più d’ alto affai del terzo Ciel fi gloria. . 
Scendere Amori moftrando ‘alto lavoro 
Fatto per man di Provvidenza, è Gloria. 


D’ intorno Egli ha d° alte Virtudi ‘nn coro, 

Natia pompa, e trionfo a fua vittoria: 

Pace, e felice aureo deltin da Loro Lei 

Sorge, onor, fama, ed immortal memoria... + 
Cento Eroi da gli Elifi eterni io' fento- 

Parlar con Effo: e da i tefor del Fato; 

Veggio Ei trarne, e additar:cento altri, e cento. 
Senna applaude,. e Panàro al: Nume Amato, ©! | 
È E a duo Gran Padri, ‘e al- gemino Portento, : 


Onde, o Italia”, ‘il tuo fèno oggi è beato. 
Del 
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Del'P. D. Diego Revillas Spagnuoo 
| Paftore Arcade. 


là in dotfo a 1’ Alpi il tuo gran piè s' aggira, 
: ‘O del Gallico. Giove, e di fua Mente 

Prole, e penfier: già Italia omai ridente 
La. (ua: Pallade (armata in Te rimira. 


Del paterno poter fcuoter fi mira 
Da laugufta'tua Man l’ Afta poflente, 
Su cui d’ Europa;.e d° ogni eftera Gente 
L’ alto deftino bilanciar s' ammira. 


Deh fcendi adunque, e ove il tuo. piè calpeta, 
Come al tocco. fatal de la grand’ (Alta, 
Nafcan gli Ulivi.a-coronarci in. fefta. 


Già da ’ Eternitade immenfa, e valta 
Chiama Italia i dì, lieti, e i neri arrefta 
. «0Gol tuò poterz; chei fu di lor fovrafta. 


Vu 'Del Sio. Co: Girolamo Cattanci 
Piacentino. 


Piega: il. volo; de, Regni a i. lidi intorno, 
E a:tua Tromba dà, (pirto, socchiuta Diva, 
Ed ovunque.ten vai, di lieti. viva . 
Riempi i luoghi;,.;erafferena dl giorno. 
Scorfa l’ Europa il ciglio, or; dille, « avviva, 
E il tuo.vifo:di pompe ifvela. adorno: 
Ben di Pace .godrai tofto il ritorno, 
E già Regio;.Imeneo nunzio ne arriva. 
Forfe anco fia, che.in breve correr d’anni 
Di paterna Virtude,.e avita Eredi 
:Sorgano: quindi, 2,, ripararti i danni. i 
_Re vinti allor di Latin Duce a i.piedi. | 
Sciolta vedrai da. tue fciagure ,. e affanni: 


Vedrai trionfi, ‘ove il valore or vedi., .. De 
SEDÀ > w NEZIIET RS e. 


Del Sig: Co:° Marcéllo Moafdosi 
Modenefe, 


Ria; che nafcelti..al Trono, il i: 
2 ; «gran Natal 
Con Note artificiofe altrui deflérifi, .. = 
E ben due volte al. Genitor Reale, ... 
Che. lieramente i detti ‘accolfe, il diffi: © 


Ma qual farefti,. Alto Signor; e quale.» pio 
: Sarebbe il. tuo Deftino :10 non predifij | |... 
Che uno fcherzo di Numeri non fale - *: 
Di Providenza a penetrar gli abiffi.! 

Or le cifere ifvelo, or veggo.i giufti .:’ aos PEC 
Segni, onde il Cielo, per tuo mezzo, affretta. «i ” 
Perpetuar gli Eftenfi Pregi augufti vos GU 

Già di facro Imeneo la Face eletta... Lo 
Scuopre , che il Mondo de gli Eroi vetulti i 
In Te ha gli Efempli, e da Te i Nomi afpetta. - 


Del Sig. Gian- Antonio Grafferti. 
Modenefe . siibiize 


? Accolfe in pria d’oftro lucente;:c d’oro, 
Spofi felici, altera, ‘augufta Cuna: ì 
Scettri, Corone,;e trionfale Alloro . 
Sparfevi intorno. alta, real Fortuna. 


Vi feo 1 aurea Ciprigna il bel lavoro 
| Di rofea Guancia, e di Pupilla bruna: 
Stanvi le. bionde Grazie, e Amor fra loro; 
Amore Eroe; la Maeftà v' aduna. | 
Or, che fcende Imeneo, ftan fifli in Voi |: 
© © Gli alti pénfier de le grand’ Ombre avitea 
E fui pregi crefcenti e voftri, € fuol: . 
E le lucide, lievi Alme: fpedite È 
Di tei, che non fur? anche, Eftenfi Eroi 
Volanvi intorno :a. domandar ci Vate + na. 
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Del P: Gitiliano di. Sant Asata 
Modenefe. 


Uefto;. o farito Imeneo, che a te s’infiora, 

Altar novello ‘del. Panaro în riva, i 

Tocco «dal Prence illuftre, e da la diva 

AGLAE, tu il ferba a i gran Nipoti ognora.. ‘._ 

Quì il Sangue auguftos' ‘onde fe fteffa ‘onòra 

Francia, e che ‘un: tempo al Sahgue «Azzio s° ‘univa, 
Torna a l’ ufato corfo, ea la nativa: 
Sponda real, ch’.ei ben conofce ‘ancora. 


Quì poi verranno in lunghi ordini; e conti 
De i.Figlji Figlj ne l'età futura 
IL’ alma unione-a'venerar de? Fonti: 
E, qual chi fuo valor penfa, e mifura, nl or ih gi 
Leveranno alto ile ferene: Fronti 
Persbel don di virtute, e di natura. 


Del Sic. Co: Alfonfo Saffi Modenefe. 


E è pur deftin, che il volger de le cofe -* 
Torni a far ‘te Reina, Italia; un giorno, 
Oggi è che: fan, fcefe le tue famofe -: 
Glorie di miano:al Fato ate ritorno. © 


E quelto il Ciel ben con ragion. difpofe 
Tempo di fregi ‘inufitati adorno ;. per sui 
Ch’ oggi< han due Stirpi eccelfe; e gloriofe.. . 
Cinti i Due Germi:d* egual.luce intorno. vi 100 
Quefti il Fato attendea ;ich° ci ’ Opra altera: 23) 
Dare in siano: mendegna ‘unqua+nhon volle: > 
E pari al gran»difegoo altri» nonc‘era> i sà 


Mira fol I’ alta Coppia, e poi dal molle 
Tuo fonno 4lzando ‘al fin-la già. guerriera .i uo | 
Fronte, dì, fe mia fpeme-in.van:s' eftolle. vs . > SA 


ar & 
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Del-Sig. Marchefe Giam-Batiffa 


Corteli Modenefe. 


Uanta pottafiv'invidia, e Fiumi; e Magi 
| A te più d’ altro avventutofo: Fiume, -## 
Gentil Panàr, che altero' oltra il coltume, 
Volgendo pure;e lucid’’onde, appari.- © 
Ben t' arride oggi il Ciel, che î duo più rari > E 
Spirti, che accenda Virtù vera, e allume.,. > 
Vedi in bel nodo avvinti, eterno lume SPA 
Sparger fovra i tuoi lidi adorni, e chiarii cs: 


E vedi ufcir del letto algofo fuore: r ni 
L’ alme tue Ninfe, e a’ Regj Spofi intorno : 
Far col piè Inello lieti giri, e balli; 
E menar Febo più lucente ‘il giorno; 
E le Piante ftillar mellifluo umore,’ 
. E ovunque nafcer Fior vermiglj, ‘ec gialli. 


Del Sig. Co: Francefco Maria Sorra 
Modenele . 


En fu per te felice il giorno, eletto 

Al opra augufta, ond’ or ne’ più remoti 
Lidi la fama applaude, e avran diletto 
In rammentarla i figlj, ed i nipoti, 


Città beata, e ben al Ciel devoti © 
Incenfi offrir a te non è difdetto,, 
Qual conceffe mirar a i lunghi voti 
De la gran Donna eccelfa il vago Afpetto. 


Ed oh ful giogo altier come fovente 
N° andafti, che al bell’ Italo paefe 0, 
E' meta, ‘e ’l Franco fuol da noi difgiunge! 


i 


E là tenendo pur le luci intefé, 
Cercafti la Real Spofa da lunge, 


Chiudendo in cor. un defir vivo. ardente.. ... ... e? 
i ù Del 
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° Del Sig. Co: Gio: Bellencini. 


> Modenef@z: 


Eccelfi Duciz if cui gliaugulti. pregi. ...1: 
Veggonfi: uniti. de i grand’ Avi voftri, a { À 
E dal cui Sangue: a i.lauri.pato, e a gli oftri 

Ancor n° han:gloria e Imperadori, eiReoi: È 


Io non feppi fin*or tra.voftri fregi >» MR 
Incliti,e grandi qual. maggior fi moftri;..} . 
Ma quel, ch’or ne fa-andar lieti i.dì no&ri,;; |. 
L’ opra è maggior de i voltri fatti egregi. . 
Se l’ avita virtute in Voi-difcefe, >. . 
Da i woftri Figlj-a i-fecoli. remoti. .: _.. 
, Ne fcenderanno ancor maggiori: Eroi; 
Mentre a veder de gli Avi lor le imprefe 
Arriveranno in -tempo anche.i Nipoti, 
E ad impararevi grandi elempj in Voi. 


Del Sig. Dote. Francefco Provenzali 
-Modenefe . 


On quei, che-vider poi. diftrutti, ed-arfi 
©D’ Îlio i- gran. muri, Simoenta, e Xanto, |. 
E. Achille; e. Ettorre in. fiera pugna ‘urtarli ; 
Con ‘altri; che in valor fi. noman tanto; ©. 
Nè quel che a i dì miglior vide innalzarfi .. 
La forte Roma. di; {ue rive. a, canto, ©. ) 
E in Lei gli Scettri per lo. Mondo .fparfi .. : 
Unirfi foorfe? con.fua gloria, e vanto: 
Oggi, o illutre Panar, ponno: già. dirfi, ò i, 
Qual più chiafo, 0 di.te-qual più felice, +, 
Benchè fe ”n°corran fra ipiù larghe fponde. .. 
Chi di lor vide sì bei rami unirfi?.\ i LL, cin: 
Cui fan fcelte Virtù sì verdi. fronde, ,. 
E fta eterno’ valor a la:radicé. ; 0 LL 0 Dello 
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| Dello Stgfo» 


O già veggo fu quefte alme contrade, ., 3 I sibi 
‘Signor, compirfi ogg 1 d’Italia i voti, "E 

Nè fol la tua gioir. chiara Cittade, 

Ma quanti fcalda il Sol lidi remoti. 


Veggo novo fplendor gli Elmi, e le Spade Cio a 
Ornar, che Aringeran gli almi Nipoti, pen 
Ed opre far, per cui ne.l’ altra etade n 
Fien pofcia ad ogni Gente illuftri,, e noti. 


Nè il Paefe, che: 1? Alpe, e-il Mar ne Si 
Pe i fatti lor farà capace aflai, 
Ma fia bifogno di più larga Terra.. 


Oltre l Alpi, ed il Mar tuli vedrai, , 
Tempo, che a i chiari nomi: ognor: fai IBUEDA , 
E put :di Loro illuftrator farai. 


Del Sig. Can® F uancilta Giovanardi 
Pr della. Cattedr. di Modera 


Ratto/là siufò dal penfiere un-giornoy 0 mR 
LD del fato Ruggier .la Donna -alterà. 

Vide i Nipoti, che a-lo fpécò intorno. | 

Stavan. diftinti in maeftofa fchiera, . : 


Io pur li vidi, e come in.Lui fifo era. irolo Signa 
In Lui, ch’ or.regna, de l’invidia:a feorno 1... 
D' alto faper profondo, e d’ una-intèra. ; Uci 
Virtute il vidi .alteramente adorno: 


Ed oh comecofrastanti; e:tanti ergeva i: > 
RINALDO il: Capo: augulto ed tr mai’ ivato 


Me di fua luce; e ’l. mio  penfiera. SE sol 

E pur là non vid’ .io. fuocimaggior vanto ji FILO and li 
Mentresnel' fen -del':faro: aricor sio gramoi ed 
La bella Coppia; che:s* ammira .or: tafifo iii ci 


La T 3 Dil 
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Del P.Gian-Domenico Spilimberii 
dell''Ord, de' Pred. Modenefe. 


Uefta, sì, queta è la Real Donzella, 
Ghe a Te, Gran Prence, Amor lieto conduce; 
Già la ravvifo a l’ alta, amabil luce . 
Del dolce Vifo, maeftofa, e bella. 


Ben vedi d’Imenèo l’ alma facella,. 
Che chiara tanto intorno a Lei traluce; 
E vedi Amor, che de’ fuoi paffi è duce, 
Seco altero portar I’ auree quadrella, 


E con la Spofa offrirle al tuo igran Trono; 
Ma pur paghe non rende ancor tue voglie 
L’ augufto, e rato preziofo Dono: i 
Che a Te ’1 miglior di Lei veder fi toglie, 
Se quanti fuor: pregi rifplendon, fono 
Ombra di ciò, che la Grand’ Alma accoglie: 


Del Sig.-Pier-Andrea Abati 
SIRENE wModenefe I... 


He tra mille; che vanta il Mondo Eroi; 
uefto:amaffi;. Gran Donna, ella è tua gloria, 
Che: Quefto fol dele virtù de’ Suoi, . 
E di mill’altri in Se porta la ftoria.. 
Ma più gloria è di Lui, perchè de’ tuoi 
Eccelfi taffetti Ei.folo ebbe! vittoria, > .. 
Di Te fatto Signor, di Te, che puoi: 
Sola de gli Avi far degna:memoria.. :. 
Pur d’ Entrambo è maggior, ‘nè cape in metto; . 
Che quella in: Lui s° accrefce, e Quefta:in :Vui; 
Come raggio; di Sol di..vetro. in vetro. |.» | 
M. il Gran RINALDO de le glorie altrui ... hi 
La fomma aggiugne-a le fue' glorie addietro: * 
Che unìcVirtute,.e cofa era da Luis sic i De 
i DI side e 
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Del Sig Abate Domenico Antonio 


Minghelli Modenefe. 


® Ual Dea d’ Amor, che il piè leggiadro move; 
n . . 2 5 . Cs 

E in Pafo, o in Amatunta fa ritorno; 
Moftrando il volto alteramerite adorno, 
= Da cui fplendore, e maettà ne piove. 


Chi fia Coftei? Non v° è fimile altrove, 
Dicon le Ninfe; che a lei ftanno intorno: 
AI fuo apparir fili più bello il giorno, 
E in lei fcopronfi cofe altere, e nove. 
Tale lungo il Panar, lafciando l’acque 
De la Senna, venire io vidi a noi 
Colei, che tanto al fuo Gran Spofo ‘piacque. 
E allora il Sole, che da i lidi Eoi , 
Innanzi tempo a vagheggiarla nacque, 
Prefe novo fplendor da gli occhi fuoi. 


| Del Sig. Dott. Pellegrino Roffi 


Modenefe. 


Hiudi pur, chiudi omai, o augulta‘Roma;, 
Quel, che un giorno facrafti al Dio Bifronte, 
Eccelfo Tempio ; che fra tue più conte 
Opie da noi ancor fi pregia, e noma. 


Già vedi Italia le fue tante, e pronte 
Arme pofar, ftanca bensì, nori doma; 
Sperando la real incolta chioma, 
Qual pria, adornar; e rafciugar fua fronte. 


E allor, che de’ novelli Spofi Eroi ' i 
I bei Figlj vedrai, che l'alto efempio:. 
Seguendo, e 1’ gran valor de gli Avi fuoi, 
Andran faftofi a contraftar con l’empio. . 
‘Trace, e a lui mover guerra; allor, fe vuoi, 
Apri di nuovo, apri, 0 E glie il Tempio. 
4 


Dello 
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| Dello fefò. 


» 


Oichè, o Prence, ti piacque .il chiaro altero 
Tuo Sangue rinovar ne’ Franchi Eroi, 
Tratto da quel tuo nobile penfiero 
Di recar’ a Te gloria, e pace a Noi: 
Il Germano gioir, l’ Anglo, e l’Ibero 

Pe? lieti io. veggio alti Sponfali ‘tuoi; 

Il Trace nò,, che in volto affai men fiero 

Staffi penfofo.ne’ gran. danni fuoi. 


Che troppo ei teme di fue fquadre. a fronte 
Un dì veder (nè teme l’ Empio in vano) 
I Figlj.tuoi a vendicar nor onte: 
E lor mercè di fangue atro Ottomano 
Tinto, e .ripien:girne il fuperbo Oronte, 
L’ Indo, il Tigri, l'Eufrate, ed il Giordano. 


Del ‘Sig. Dott. Antonio Bertani 


Modenefe N 


E, qual col dolce de la .Cetra incafito è 
Di Pluto ad onta [cefe Orfeo: fotterra, 
Scender potefli anch’:io :mercè del canto 
Ove l’ Elifo le: nud* Ombre feira.; : 


Colà Luigi il Franco Re;:che.tanto : è: 
Vivendo empiè:-del ‘Nome fuo:la.terra, 
Vedrei aflifo a i più bei Spirtivaccanto, 
E con lorfoife ragionar.di ‘guerra. 

Ed alto allor gridando, il grandecavvifo o. > el x 
Del felice Imeneò,ch’'oggi fra noi... uv unt i 
Compie amico. deftin, (patger. vorrei; > è on. 

E fi farebbe Ja Grand’ Alma inivifo;iiotn00 e Hola aria 
Il fo, più:lieta ; e mille viva ndretn, iul s\ 5.92 

Farfi dai Galli, e da. glivEftenfi: Eroi.oyv un 0 <> 


Day 
Del Sig. Dott. Girolamo Tagliazzucchi 
Modenefe. | 


Ove è la Stirpe de gli antichi Augufti,; 
 Cheinmano il fren di Roma ebbe, e del Mondo? 
E' fpenta ; che il gran Dio rovefcia al fondo 
I Regni infieme, e i Regnatori ingiufti. 


O di quai Prenci e forti, e faggi, e giulti 
Fu il tuo Sangue, FRANCESCO, ognor fecondo, 
Che sì chiaro ancor regna, e il Ciel fecondo 
. Ha dopo tanti fecoli vetulti! 


E regnerà: che fproni ad alto fegno 
L’ Alma, vago d’onore, e non t'alletta 
Molle piacer, nè vile ozio t’arrefta. 

E a i Figlj, che da Te l'Europa afpetta, 
E da CARLOTTA, moftrerai, che quelta; 
Quefta è l’ arte di farfi eterno il Regno. 


Del Sig. Co: Galeazzo F ontana 
Modenefe . 


> Uale a reggere il fuol Stella mai fale,, 

Y  Or,ch'a unir l'alta Coppia il Fato prende? 
Quella farà, che per gli Eroi s accende, 
Quando il Ciel ne prepara il gran natale... 


Quella forfe, che Alcide a le tremende 

i Opre accefe, onde vive ora immortale; 
Quella, che d’Ilio.a ‘i danbi armò-.il fatale 
Braccio, onde il foco anche ne fuma; e fplende: © - 

Quella farà: che grandi or certo apprelta ‘hay da'sbiai 
Quì cofe il Ciel; nè fenza. alto miftero 0 in 
Oggi de i due gran Tronchi i Rami innelta. Hi sno:0D- 

E troppo è in ver, che quì fra noi l altero 
Soggiogator de l’ a noi fempre infelta 
Afia s' attende, e de l’ingiulto Impero, 


CAN- 
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D' Ippolito Zanelli F errarefe. 


«Ta 


U fei de l’ Anno il maggior. Figlio, 0 Giorno; Si Sereni(s. 


Che de gli ultimi dieci il primo fei, 
Onde va il biondo Giugno altero, e grande. 
‘Per te de gli Aftri il Regnator ritorno . 

Fa fùi noftri confini, e fino a i rei 

Fofchi algenti Trioni i raggi (pande. 

A te di maggior luce il volto: adorno: 

A te d’ore ferene;:e' liete ‘il Fato 

Diede più lunga fchiera, 

Onde ‘il più tardo fei, che giunga a fera: 

E per alzar tuo ftato 

Su gli altri*giorni, in te fempre ripofe 

I momenti di grandi illuftri cofe. 


Fama è, che a lor che tratta fuor, del voto 
Seno del Nulla: il vatio ordine eterno _ 
Di fae-tant’ opre ‘incominciò Natara; - 3 
Tu fofti il Giorno, ond’ebbe il'Solé il moto, .. 
Per dar- principio al ‘gran viaggio alterno, ‘‘ 
Onde or la Terra fplende.,.ora :s ofcura. © 
Quindi del Mondo: ancor. nel più rimoto. 


Lido i Regi più faggi, ed i-Guerrieri» > >. chia 


De gli event feligiermsii pa clero 
Da te, Giorno fatal » prefer gli aufpicj . 
Tu de’ più vafti Imperi di 

. Alzafti i fondamenti, e tu d'Allori et 
.Coronafti la' fronte a'1 Vincitont: © 


L 


pofa entrò 
in Modena 
la notte ve. 
nendo il dì 
ar. di Giu- 
gno. 


bra” 


Ma di quante famofe opre; e di quanti 


Ben 


Eventi in ogni etate avventurofi, 

A cui, gran Giorno, amico Ciel ti fcielfe, 
E' quefta l’opra, e quefto pur di tanti 
Alti eventi è il maggior, de gli Azzj Spofi 
Che fieno gloria tua le Nozze eccelle. 
Mira, quai deftre annodi, a quali Amanti 
L’aureo fecondo Talamo tu apprefti: 
Qual chiaro Sangue, e Seme 

Di Regie Stirpi ora s' unifca infieme: 

E qual da le celefti i 
Soglie d’ Eroe grand’ Alma or guardi il Suolo, 
È ftia pronta fu l’ali in darfi al volo. .. 


letta avea nel Ciel sì faufta fortè 

L'Italia, e da gran tempo in fu le rive 

Del Liguftico Mar lieta fedea. 

E minacciando gìa nuove ritorte 

A i Traci, a i Perfi, e già tornar cattive 
Africa, ed Afia in fuo ‘penfier vedea. 

E da Zefiri a lor che mirò fcorte 

Giugnere a’ lidi fuoi le Franche antenne; 
Pofto il lauro a le chiome, 

Sorfe, e fonar fe’.di Rinaldo il nome. 

I Venti in fu le penne 

Il portar de l’ Eufino‘oltre ‘la foce. 
Tremò Bifanzio a la temuta. voce... »i ci 
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Qual fi fe’ pofcia la gran Donna in volto 
A Tor che traffe fuor da l’alta mole 
De la Nave Real la Gallia il piede, 
E AGLAE la bella, in cui tutto raccolto 
Vide il feren, che fta più in fu del Sole, 
E rado in terra fcende, in don le diede? 
Stettero ambe icol guardo in Lei rivolto 
Le due Reine de l’ Europa, il Dono | 
Quefta porgendo, e quella 
Ricevendolo in grata umil favella. 
Di Trionfi, e di Trono 
Quindi parlaro; e’ poi dierfi la guancia 
Tra mutui ftretti ampleflì Italia, € Francia... 00. 


Su le oppofte d’ Alger barbare fponde, 
Genova, miri a 4. or l’aria ingombrarfi, 
Ed il giorno cadere al Sol di. mano »:: — 
Un procellofo Turbo alza, e -confonde: - 
L’arene, e di lor;vedi:un nembo farli , 
Che tutto involve, il. gran. Regno Africano. . 
Con orridi muggiti il.Mat rifponde.» - 
A i prefagi del-Cielo.: un folo ‘accende. 
Lampo mille altri lampi: (GU. 
Scorrono i Tuoni per-gli ‘aerel «Campi, 
E volan le tremende 9BE® 
Folgori rovinofe, onde fu gli scempio; dd e 
Lor Numi, e Re cadon: le. Reggiesi er i-Tempji ci 


ì vii 


Così 
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Così in quel fofco orror ben cento e mille... 
Funefti aperti fegni a te vicina, 
Libia, annunziaro la fatal difdetta. —. 
Altro, che del tuo Sol, vedrai faville... 
Struggere i campi tuoi: per tua rovina.» 
Maggior del primo altro Ruggiero afpetta. pf 
Di FRANCESCO, e d'AGLAE ne le pupille 
Veggiam_ già i lampi de’ futuri Eroi;... 

Che fol per grandi Imprefe 

«Senza l’opra de’ guardi il Fato accefe ©... 

Due sì bei Cori, e i duoi 0 
Rami di sì gran Piante avvinfe, e-a un tanto ... 
Giorno del Nodo lor dar volle il vanto.. 


Canzon, di tarda, e incolta ì nomi avrai; ,. 
Ma la ragion fe mai ei oa 
Ten chiede alcun, rifpondi: io mi. compiacqui 
Di poter dir; da sì gran Giorno io nacqui. 
IL F_FAZE 8 
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